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puntata  sul  cuscino  si  chiama  pane . . .  „ 
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INTRODUZIONE 


UANDO  e  dove  nasce  questa  piccola  arte  bella  che  sembra 
riassumere  in  sè  due  virtù  essenzialmente  femminili:  la  grazia 
e  la  pazienza? 

Come  trovare  le  origini  di  un'arte  così  modesta  da  rimaner 
sempre  esclusivamente  femminile  ed  anonima,  e  da  fiorir  nel  si- 
lenzio dei  chiostri  e  nell'  intimità  delle  case  ? 

La  suora,  che  lavorando  intorno  alla  tovaglia  d'altare,  o  la  giovane  madre 


Fig.  I  —  Fascia  per  bimbo. 
Ricamo,  sfilatura  e  reticello. 
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che,  ornando  le  fascie  e  i  li  nz  ioli  ni  sutili  del  nascituro,  con  la  nuova  forma 
di  ricamo,  diede  inconsapevolmente  origine  alla  prima  trina,  non  pensò  certo  a 
consegnar  la  data  alla  storia! 

E  però,  se  v'è  chi  crede  le  trine  così  antiche  come  il  ricamo  e  come  questo 
di  origine  esotica  —  mentre  altri  le  vogliono  italiane  e  relativamente  moderne  — 
vai  forse  la  pena  di  cercar  la  verità  nelle  due  fonti  più  sicuramente  imparziali: 
nei  documenti  —  inventari,  liste  di  corredi,  atti  divisionali  delle  famiglie  più  co- 
spicue — -  e  negli  antichi  quadri. 

Noi  vedremo  come  i  documenti  e  i  quadri  non  parlino  di  trine  e  di  merletti 
per  lunghi  secoli,  e  comincino  insieme  a  susurrarne  sul  finir  del  quattrocento  per 
cantarne  gli  inni  e  le  glorie  dalla  metà  del  cinquecento  a  tutto  il  seicento  e  ancora 
innanzi  nel  settecento. 

Nei  quadri  italiani  del  quattrocento  passa  sotto  i  nostri  occhi  e  vive  quasi 
completa  la  vita  d'allora  in  ogni  suo  particolare,  per  virtù  degli  artisti  del  tempo,  i 
quali  si  compiacquero  di  riprodurre  con  cura  amorosa  e  orgogliosa  tutte  le  cose, 
ricche  o  modeste,  di  cui  si  abbellivano  le  persone  e  si  allietava  la  vita.  Noi  cono- 
sciamo, grazie  a  quei  pittori,  non  solo  i  gioielli  di  Battista  Sforza  duchessa  d'  Ur- 
bino, i  meravigliosi  broccati  di  cui  si  vestiva  la  Benci,  le  belle  armature,  orgoglio 
dei  duchi  di  Montefeltro,  ma  anche  le  più  umili  cose.  I  pastori  in  adorazione  na- 
scondono timidi  le  mani  sotto  i  rozzi  cappelli  di  paglia  e  i  vecchi  santi  ci  guar- 
dano traverso  ai  grossi  occhiali,  o,  seduti  sui  loro  sgabelli  davanti  al  leggìo,  studiano 
i  codici  miniati  e  rilegati,  nelle  loro  celle  popolate  di  cento  piccoli  oggetti  d'uso, 
forbici,  lampade,  calamai,  clessidre.  Noi  conosciamo  il  vestito  quattrocentesco  in 
ogni  suo  particolare:  i  veli  "  alla  francese  „  finiti  con  un  piccolo  ricamo  o  con 
un  orlo  a  punto  lungo,  formante  quasi  tante  lievi  nappine  (fig.  2),  o  vergati 
d'oro  (fig.  3);  i  lini  finissimi  frangiati;  le  grosse  tovaglie  operate  e  rabescate  e 
ricamate,  o  vergate  di  fregi  intessuti  con  grifi  e  draghi,  all'uso  perugino. 

E  negli  inventari  contemporanei  a  quei  quadri,  nelle  liste  delle  dònora  che 
le  fanciulle  delle  famiglie  più  cospicue  portavano  in  dote,  noi  troviamo  nominate 
e  descritte  queste  stesse  cose,  insieme  ai  panni  di  lana,  di  seta  e  d'oro,  foderati 
di  vaio  e  d'ermellino;  nelle  leggi  suntuarie  vediamo  prescritta  l'altezza  delle  fascie 
di  velluto  che  ornavano  il  vestito,  e  il  peso  d'argento  dei  bottoni  e  delle  cate- 
nelle; perfino  la  quantità  di  seta  da  impiegar  negli  occhielli!  E  mai  non  è  fatta 
parola  di  cosa  alcuna  che  possa  venir  ragionevolmente  interpretata  come  trina,  se 
non  sul  finire  del  quattrocento,  come  raro  oggetto  di  lusso,  e  verso  la  metà  del 
cinquecento,  come  oggetto  di  lusso  di  cui  già  si  comincia  ad  abusare,  e  che  perciò 
è  menzionato  nelle  leggi  suntuarie. 
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La  prima  larva  di  trina  —  non  volendo  chiamar  trina  quel  punto  a  giorno  col 
quale  si  cucivano  insieme  i  teli  delle  lenzuola  e  le  federe  (fig.  4)  —  mi  parve  di 


Fig.  2  —  Velo  con  piccola  gala  orlata  e  increspata. 
Particolare  del  "  Magnificat  „  del  Botticelli. 


rintracciarla  in  un  affresco  di  Benozzo  Gozzoli  a  San  Gimignano,  che  porta  la 
data  del  1465  (fig.  5).  Non  è  che  una  piccola  falsatura  a  rete  di  due  maglie 
messa  all'orlo  della  coperta  del  letto  dove  santa  Monica  ha  l'ultima  visione.  E 
il  primo  documento  che  accenni  a  una  trina,  lo  trovo  neir  inventario  della  Me- 
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Fig.  3  —  Velo  ricamato  e  frangiato. 
Particolare  della  Pala  di  Duccio  di  Buoninsegna  all'opera 
del  Duomo  di  Siena. 


tropolitana  di  Siena  dove  è  descritta  nel  1482  una  tovaglia  di  tela  di  lenza  con  tre 
verghe  per  testa,  di  reticelle  di  refe  usa,  con  una  croce  in  mezzo  per  lo  aitar  maggiore^. 

(J)  S.  Borghesi  e  L.  Bianchi,  Nuovi  documenti  per  la  storia,  dell'arte  senese,  Siena,  J898,  pag.  3U, 
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Fig.  4  —  Biancheria  con  cuciture  a  giorno. 

Da  un  polittico  di  Andrea  da  Bologna,  dell'anno  1369. 

Le  verghe  di  reticella  use  nel  1482  erano  forse  contemporanee  air  affresco  di 
Benozzo  ! 

Nel  corredo  di  Elisabetta  Gonzaga  di  Montefeltro  (1488)  (,)  i  cuscini  erano 

(t)  L.  A.  Gandini,  Corredo  di  Elisabetta  Gonzaga,  di  Montefeltro  nel  volume  Mantova  e  Urbino,  di  A.  Luzio 
e  R.  Renier.  Torino,  1893. 


-lè- 


di raso  cremisino  cum  una  rite  d'oro  e  d'argento,  mentre  le  camise  de  rens  non  avevano 
guernizione;  doi  camise,  una  de  cambra,  V altra,  de  bambasina,  erano  lavorate  d'oro; 

e  semplici  erano  le  tovaglie  e  foderetti  de 
tela  de  rens;  e  d'oro  cum  le  franze  d'oro 
erano  ornate  le  lenzuola.  Infine  tre  pan- 
nicelli grandi  de  rens  cum  li  capi  lavorati  de 
refe,  erano  forse  frangiati  o  ricamati.., 

Nè  mi  fu  dato  trovar  nulla  che  accenni  a 
trina  negli  altri  inventari  delle  maggiori  fa- 
miglie lombarde,  mantovane,  urbinati,  pub- 
blicati dal  conte  Gandini,  dal  Mazzatinti, 
da  Luca  Beltrami.  Neil'  inventario  della 
guardaroba  di  Lucrezia  Borgia  (pubblicato 
da  quest'  ultimo) (I)  che  porta  la  data  del 
1502,  sono  descritti  uno  per  uno,  minu- 
tamente, i  recami  d'oro  e  de  seda  dei  forni- 
menti da  leto,  con  le  loro  franze  e  fin  gli 
anelli  per  apichare,  e  i  copri  tavola  e  i  choleti, 
e  le  calze  (de  aguchia  de  seda)  ^  e  le  to- 
vaje  d'altare  (de  rensso  con  franze  de  seda 
negra)  o  de  vello  rasscata  de  oro,  e  i  velami 
(bianco  vergato  de  rosso)  (3).  Di  trina  non 
è  fatto  menzione  che  per  dui  cussini,  uno 
de  veluto  verde  con  suoi  fiochi  e  trina  d'oro; 
e  anche  senza  tener  conto  che  trina,  triplice 
attrecciato,  significava  probabilmente  come 
terneta,  piccolo  passamano,  si  arriva  pur 
sempre  alla  conclusione  che  nel  J502  nem- 
meno Lucrezia,  Borgia  possedeva  un  metro 
di  trina  bianca.  E  la  cosa  non  mi  sembra 
senza  significato. 

Lo  stesso  atto  divisionale  delle  sorelle 
Sforza  che  —  dopo  il  Merli  (4>  —  fu  citato  da  tutti  a  prova  dell'esistenza  del 


Fig.  5  —  Falsatura  a  rete  di  filo  bianco. 
Da  un  affresco  di  Benozzo  Gozzoli 
in  S.  Gimignano  (1465). 


(J)  Polifilo,  La  Guardaroba  di  Lucrezia  Borgia.  Milano,  Ì90Ò. 

(2)  A  maglia. 

(3)  Verga  vaie  bordura. 

(4)  Antonio  Merli,  Origine  ed  uso  delle  trine  a  filo  di  refe.  Genova,  1864. 


Fig.  5  bis  Gran  fregio  di 
Modano  ricamalo  al  letto,  e  Trine 
d'ogni  specie  al  lenzuolo,  all'ac- 
conciatura della  Santa,  agli  asciu- 
gamani, alle  fascie,  al  paniere  della 
biancheria  ecc.  ecc. 


di 
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Figf.  6  —  Ricamo  in  seta  nera  a  punto  scritto. 
Da  un  ritratto  attribuito  a  Raffaello. 
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merletto  nel  quattrocento,  può, 
forse,  provare  il  contrario.  Se  nel 
1493  le  sorelle  Sforza  non  ave- 
vano da  dividere  fra  loro,  in  fatto 
di  trine,  che  peze  quatro  de  radezele 
(rete)  per  uno  moscheto  e  una  binda 
de  doi  fusi  (binda  non  significa 
trina  e  non  si  fa  trina  alcuna  nè 
con  doi  nè  con  due  paia  di  fuselli), 

10  mi  domando  chi  mai  fra  le  dame 
di  quel  tempo  possedesse  trine. 

Un  attento  studioso  del  costu- 
me,  mi  comunica  d'aver  trovato 
in  un  inventario  del  1492  questa 
indicazione:  Tre  paia  di  lenzuola  a 
quattro  teli  con  reticelle  larghe  lavo- 
rate a  spinapesse  e  crocette,  fior.  36  ; 
e  in  un  altro  inventario  del  1493: 
un  paio  di  guanciali  di  broccatello 
con  federe  di  fiore  e  reticelle  di  rezza. 

11  fiore  era  una  qualità  di  tela  fi- 
nissima, e  la  rezza  (secondo  la 
Crusca)  una  "  rete  di  refe  di  mi- 
nutissime maglie  nella  quale  si 
facevano  coll'ago  diversi  lavori  „. 
(Modano,  tav.  XI).  E  però  si  deve 
ricordare  che  la  Crusca  nasce  nel 
1582  e  il  documento,  della  fine 
del  400,  non  parla  di  ricami  nè 
di  disegni. 

E  vero  che  nelle  storie  del 
merletto  si  accenna  spesso  a  leggi 
suntuarie  emanate  a  Venezia  nel 
1514  contro  Yuso  dei  merletti  :  ma 
la  notizia,  certamente  erronea, 
viene  da  una  frase  (non  so  se 
ambigua  o  inesatta)  che  si  legge 
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nel  libro  dell*  Yriarte  Venise.  Par- 
lando dell'istituzione  del  Veneto  Ma- 
gistrato delle  Pompe  nato  appunto 
nel  15 14,  egli  enumera  fra  gli  og- 
getti diversi  colpiti  da  quelle  leggi 
proibitive  anche  la  denteile.  Esami- 
nate però  le  principali  disposizioni 
suntuarie  della  Repubblica  emesse 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI, 
si  trovò  che  non  prima  del  1530 
è  fatta  parola  di  cosa  alcuna  che 
si  riferisca  al  nostro  argomento,  e 
ancora  nel  1530  e  più  innanzi  nel 
secolo  non  se  ne  parla  esplicita- 
mente mai  1  (I) 

(I)  "  1530,  19  marzo...  Circa  li  ornamenti 
44  di  camera  et  letti...  non  se  possino  tenir  in  leto 

*  ninzuoli  et  ninzoletti,  entemelle,  nè  cuscini  or- 

*  nati  di  seda  e  d'oro,  d'argento,  zoglie,  o  perle, 
44  reccamo,  o  argentana,  nè  lavorate  de  ace  a  ago, 
44  ma  schiette  „.  (Senato,  Terra,  reg.  26,  c.  4) 

Dunque  ancora  nel  J530  (quando  son  già 
pubblicati  i  primi  libri  di  modello  per  ricamo  dal 
Paganino  e  dal  Tagliente)  la  biancheria  si  ornava 
ancora  sopratutto  di  seta,  d'oro,  e  perfino  di  perle 
e  di  gemme,  e  il  lavoro  di  ace  (filo)  a  ago  par 
accennare  piuttosto  a  ricamo  che  a  merletto. 

u  1535,  29  settembre.  Li  guanti  lavorati 
44  d'oro  e  d'argento  et  di  seda,  di  aze,  et  de  ogni 
**  altra  cosa.....  et  sieno  simelmente  prohibiti  len- 
44  zuoli,  veli,  cussini,  entemelle  et  fazuoli  di  sopra 
44  letti  come  sopra  le  cune  che  fusseno  lavorati 
44  con  oro,  overo  argento,  over  seda  di  alcun  color, 
"  li  qual  però  possino  haver  un  lavoro  de  azze 
44  intorno  largo  do  deda,  et  non  più,  et  per  le 
44  cusadure  non  abbino  lavoro  alcuno,  ma  siano 
44  schietti.,.  „.  (Senato,  Terra,  reg.  28  e  202). 

Pel  lavoro  de  azze  (filo)  intorno  e  per  le 
cusadure  nella  biancheria  da  letto  si  può  già  in- 
tendere un  merlettino  a  punto  di  reticello  o  avorio 
messo  a  mascherar  l'unione  dei  teli,  e  una  vera 
trina  a  reticello  intorno,  come  abbiamo  trovato 
in  qualche  saggio  antico. 

44  1542,  7  dicembre....  et  possano  li  mini- 
44  stri.,.,  farsi  aprire  la  casa  et  la  camera  per  andar 
44  a  veder  se  le  dette  donne  {da  parto)  harano  quelle 


Ffg.  8  —  Falsatura  di  tela  tirata  e  ricamo  allo  scollo  della  camicia. 
Dalla  "Santa  Maddalena»  di  Cario  Crivelli  (1436-1490). 
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Ma  anche  concedendo  che  in  qualche  rarissimo  caso  e  in  alcuni  termini  vaghi 
s' alludesse  a  qualche  piccolo  lavoro  di  modano  ricamato,  resta  il  fatto  che  non 
si  trova  traccia  alcuna  di  trina,  nè  in  documenti,  nè  in  quadri,  prima  della  fine 
del  quattrocento.  Anche  nei  ritratti  dipinti  da  Leonardo,  dal  Ghirlandaio,  dal  Par- 
migianino  e  da  Tiziano  giovane,  alla  scollatura  e  alle  maniche,  si  discerne  cosi 
distintamente  da  poterne  copiare  il  disegno,  un  ricamo  a  punto  scritto  o  a  fili 
contati  di  seta  nera  assai  fine  (fig.  6)  e  sono  appunto  questi  i  ricami  che  saranno  più 
tardi  sostituiti  dalle  trine,  le  quali,  al  loro  inizio,  altro  non  sono  che  un  ricamo 
trasparente  e  bianco  destinato  a  ornar  la  biancheria  e  ad  andar  con  essa  lavato 

impunemente. 

Come  è  noto  un  grande  uso  della  bian- 
cheria non  si  riscontra  prima  del  quattrocento;  e, 
durante  tutto  il  quattrocento,  le  donne  continuano 
ad  ornar  le  biancherie  con  gli  stessi  ricami  in  oro 
e- a  colori,  di  cui  coprivano  con  arte  mirabile  i  ricchi 
drappi  di  seta  e  d'oro.  Nella  seconda  metà  del  quat- 
trocento esse  tentano  una  forma  di  ricamo  meglio 
adatto  alle  tele,  in  un  lavoro  a  rilievo  bianco  su 
bianco,  ottenuto  col  punto  riccio  alternato  al  punto 
reale  e  quasi  sempre  eseguito  seguendo  un  tracciato 
che  suddivide  la  stoffa  in  tanti  quadrati  uguali  se- 
gnati con  un  punto  tirato,  a  giorno  (fig.  7).  Di  lì, 
man  mano,  le  abili  ricamatrici,  sono  condotte  a  cercar  effetti  nuovi  nella  traspa- 
renza, e  ad  entrar  così,  quasi  inconsciamente,  in  una  diversa  via,  fino  a  trovar  nella 
trina  un  ornamento  affatto  nuovo,  che  l'antico  ricamo,  d'origine  orientale,  non  co- 
nosceva, e  che  nato,  per  sua  doppia  ventura,  nel  cinquecento  e  a  Venezia  —  cioè 
in  un  tempo  e  in  un  luogo  in  cui  ogni  lavoro  prendeva  forma  d'arte  elettis- 
sima —  fiorì  rapidamente  come  in  virtù  d'un  prodigio. 

Con  questo  non  voglio  negare  che  qualche  spirito  ingegnoso  abbia  potuto, 
anche  in  altri  tempi  e  in  altri  luoghi,  tentar  con  l'ago  e  i  fuselli  —  usati  già  dai 
bindelari  per  i  lavori  di  passamano  —  un  lavoro  che  sembrasse  o  fosse  una  trina. 
Ma  non  mi  pare  che  simili  fatti  isolati  e  senza  séguito  possano  essere  interpretati 


F'g-  9  —  Crocetta  di  ponto  a  reticello 
imitante  un  gioiello  (m/m  50). 


**  cose  che  siano  contro  la  lezze,  cioè  lenzuoli  lavorati  d'oro,  di  seta  e  d'argento,  de  recami  d'azze  et  così  enti- 
"  melle,  et  lavoreri  e  lenzuoli  et  intimelle  di  azze  che  siano  larghi  più  di  do  deda  et  etiam  tornaletti,  pavioni,  covertori, 
"  coperte  et  simile  altre  cose  d'oro,  d'arzento,  et  de  veludo  over  lavorati  ut  supra,  striccati,  ricamati  d'oro  e  d'arzento, 
"  di  seda  od  azze...  „.  (Senato,  Terra,  reg.  32,  c.  92). 

(I)  Carlo  Merkel,  Come  'vestivano  gli  uomini  del  Decamerone,  Roma,  1898,  pag.  15. 
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come  il  sorgere  di  un'arte  destinata  ad  avere,  nell'ora  sua,  una  diffusione  rapi- 
dissima e  a  raggiungere  in  cinquantanni  un  tal  grado  di  perfezione  da  rendere 
inverosimile  la  sua  data  di  nascita,  e  da  far  credere  a  origini  remote  ed  oscure. 

V'è  infatti  chi  cita  a  prova  dell'antichità  del  merletto  qualche  saggio  di  stoffa 
trovato  nei  sepolcri  dell'antico  Egitto.  Uno,  fra  questi,  ornato  di  punto  scritto  e 
trafori,  risalirebbe  all'VIII  o  IX  secolo  avanti  Cristo. 

Ma  questi  esempi,  oltre  all'esser  assai  scarsi,  sono  anche  alquanto  dubbi!  Ad 


Fig.  10  —  Disegno  per  ricamo  a  fili  contati  in  seta  colorata. 
Dalli  "  Universali  e  Belli  Recami  „  dello  Zoppino  (1537). 


ogni  modo  si  tratterebbe,  anche  una  volta,  di  un'arte  vissuta,  solo  allo  stato  em- 
brionale, in  quel  tempo  lontano,  e  morta  poi  o  smarrita  completamente.  Come 
riannodar  quel  rozzo  lavoro  di  punto  tirato  o  di  maglia,  con  le  trine  fiorite  ven- 
ticinque secoli  più  tardi?  E  come  far  risalire  anche  queste  all'antico  Oriente, 
quando  quello  stesso  Oriente,  che  fu  maestro  di  ricamo  a  tutti,  non  solo  non  ci 
insegnò  il  merletto,  ma  neppure  lo  imparò  da  noi?  La  Cina,  il  Giappone,  la 
Persia,  di  cui  ammiriamo  i  tessuti  a  mille  colori,  lievi  come  un  soffio,  o  stampati 
con  una  sapienza  e  un'audacia  coloristica  deliziosa  anche  per  i  nostri  occhi  nella  loro 
esotica  armonia,  non  hanno  trine  di  filo  bianco  o  sono  misere  cose  e  moderne. 
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Anche  vi  fu  chi  vide  nell'affresco  di  Ambrogio  Lorenzetti  a  Siena  esprimente 
la  Pace  un  cuscino  bianco  a  reticello,  di  disegno  geometrico,  che  risalirebbe  quindi 
al  trecento.  E  come  volentieri  vorremmo  veder  la  prima  traccia  dell'arte  che  è  la 
nostra,  su  quel  soave  quadro  dove  la  donna  è  chiamata  a  significare  V  aspirazione 
più  umana  e  più  aitai  Ma  in  altri  quadri  dello  stesso  pittore  vediamo  riprodotti 
motivi  simili  a  quello  che  parve  a  molti  una  trina,  in  decorazioni  di  pareti  o  di 
barche,  e  in  aureole  di  santi,  dove  non  è  possibile  supporre  nè  merletto,  nè  ri- 


Fig.  II  —  Primi  disegni  per  lavoro  trasparente. 
Dal  "  Burato  „  del  Paganino  (1525). 

camo.  Allo  stesso  modo,  quanti  galloni  e  frange  e  ornamenti  d'ogni  sorta  possono 
sembrar  trine,  e  quanti  lavori  in  avorio  e  in  ferro  battuto  e  in  filigrana  e  perfino 
in  marmo,  che  forse  suggerirono  i  disegni  per  il  merletto,  possono  parer  fatti  a 
sua  imitazione  ! 

Certo  è  che,  anche  molto  dopo  il  Lorenzetti,  nessun  pittore,  non  il  Ghirlan- 
daio, nè  il  Botticelli,  nè  Gentile  Bellini,  nè  i  Vivarini,  nè  lo  stesso  Carpaccio  così 
attento  e  amoroso  pittore  delle  magnificenze  dell'abbigliamento  femminile,  non  ri- 
producono mai  più  una  sola  trina. 

Fu  da  molti  ripetuto  che  nel  quadro  del  Carpaccio  noto  sotto  il  titolo  Due 
Cortigiane  —  al  Museo  Correr  —  si  vede  un  merletto,  messo  all'orlo  della  sottana. 
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Si  tratta  invece  di  un  gallone,  evidentemente  di  una  di  quelle  Curtapise  che  nel 
quattrocento  sono  menzionate  in  tutti  gli  inventari,  come  bordo  o  orlatura  delle  gonne. 
Quanto  meglio  il  nuovo  gentile  ornamento  avrebbe  trovato  posto  nel  quadro  dove 
lo  stesso  Carpaccio  figurò  il  sogno  di  S.  Orsola  !  La  camera,  i  mobili,  il  letto 
dove  la  bella  fanciulla  sogna  il  suo  puro  sogno  di  vergine  e  di  santa,  sono 
adorni  di  ogni  cosa  più  squisitamente  femminile  :  con  qual  compiacimento  non 
avrebbe  il  Carpaccio  segnato  attorno  al  bianco  lenzuolo,  l'ombra  lieve  d'un  mer- 


Fig.  J3  —  Primi  disegni  per  lavoro  trasparente. 
Dal  "  Burato,,  del  Paganino  (Giraletto). 


lettino,  là  dove  per  attenuar  la  linea  che  lo  stacca  dalla  coperta  egli  accenna  in- 
vece ad  una  povera  frangetta?  E  perchè  avrebbero  sdegnato  gli  stessi  pittori  fiam- 
minghi, come  Memling  e  Van  Eyck,  di  ornarne  le  vesti  e  i  veli  delle  Madonne,  e 
di  abbellirne  quelle  scene  di  interno  dove  la  loro  virtuosità  si  attarda  nei  più 
minuti  particolari  ? 

Come  non  dare  un  significato  decisivo  a  questo  silenzio,  quando  vedremo 
invece  il  seicento  e  il  settecento  glorificar  nei  ritratti  del  Rubens,  del  Van  Dijck, 
del  Sustermann  il  nostro  leggiadro  lavoro,  come  l'ornamento  più  artistico  del  ve- 
stito femminile  e  maschile  ? 

Infatti,  cercando  con  la  cura  più  scrupolosa,  nelle  Gallerie  italiane  e  straniere,  . 
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mi  riuscì  di  vedere,  al  petto  della  Maddalena  di  Carlo  Crivelli  nel  Museo  di  Ber- 
lino, una  breve  falsatura  a  fili  tirati  (e  i  fili  tirati  rappresentano  il  primo  scalino 
che  dal  ricamo  condurrà  al  merletto),  intorno  allo  scollo  (fig.  8).  Se  il  Crivelli 
avesse  conosciuta  una  trina  più  ricca  e  più  lieve,  non  ne  avrebbe  ornato  la  fine 
camicia  di  quella  santa  che  egli  vestì  d'ogni  magnificenza  ? 

Alla  stessa  conclusione  conduce  anche  lo  studio  di  quei  libri  di  modelli,  di  cui 


Fig.  J4  —  Lavoro  col  fondo  ricamato  io  colore,  a  fili  contati. 


si  trova  qualche  esemplare  completo  e  qualche  foglio  staccato  nelle  biblioteche  e 
nelle  raccolte  private.  Piccoli  libri,  malandati,  logori  e  incompleti  e  pur  così  sug- 
gestivi! Gli  artisti  del  cinquecento  li  dedicarono  alle  dame  che  dei  belli  recami  non 
si  compiacevano  solo  per  adornarsene,  ma  anche  per  crearne,  e  che  ancor  ci  sor- 
ridono dalle  pitture  di  Tiziano,  di  Paolo  Veronese,  del  Parmigianino  e  del  Bron- 
zino. Sono  libri  di  disegni  per  ogni  sorta  di  lavoro  femminile.  Quale  guida  più  sicura 
per  spiare  il  momento  in  cui  nasce,  nelle  varie  sue  forme,  quello  che  è  il  lavoro 
femminile  per  eccellenza? 
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Esaminiamo  i  libri  di  modelli  stranieri.  Ecco  la  Fleur  des  Patrons  de  lingerie 
à  deux  endroitz  à  point  croixé  à  point  couché  et  à  point  piqué  imprimé  à  Lion  par  Pierre 
de  Sainde  Lucie  dici  Le  Prince,  del  1549,  dove  nulla  ancora  accenna  a  un  qual- 
siasi lavoro  trasparente,  così  nei  disegni  come  nella  nomenclatura.  Qualche  disegno 
per  esser  tracciato  su  un  fondo  a  piccoli  quadretti  lasciò  credere  che  si  trattasse 
di  lavoro  per  mòdano  o  per  fili  tirati.  Ma  il  quadretto  rappresenta  non  il  vuoto 
della,  rete,  ma  il  gruppo  di  fili  che  forma  in  quei  lavori  l'unità  da  coprire  col 
punto  o  da  lasciar  scoperta.  A  prova  di  ciò  si  osservi  il  disegno  dello  Zoppino 
(fig.  IO).  Come  si  potrebbe  tradurlo  in  trina?  Col  fondo  opaco  e  il  disegno  in  tra- 
sparenza non  si  avrebbe  che  la  negativa  di  una  trina...  Qui  evidentemente  non  si  può 
trattar  d'altro  che  di  disegno  fatto  per  lavoro  a  fili  contati  con  seta  colorata,  di  cui 
il  fondo  sia  ricoperto  col  punto,  e  la  tela,  scoperta,  figuri  il  disegno  (fig.  12  e  14). 

Il  più  antico  dei  libri  di  modelli  italiani,  il  Burato  (senza  data,  ma  forse 
contemporaneo  o  di  poco  posteriore  al  libro  di  Colonia  che  porta  quella  del  1527), 
ha  già  alcune  tavole  diverse  non  solo  nel  segno,  ma  anche  nei  motivi,  non  così 
minuti  e  triti  come  nei  ricami,  ma  più  larghi,  più  importanti,  che  rivelano  una 
diversa  intenzione.  Erano  infatti  questi  disegni  destinati  ad  ornar  giroletti,  e  ad 
esser  eseguiti  sulla  rete,  come  mostra  il  puntino  nero  nel  centro  del  reticolato,  che 
sostituisce  la  linea  di  contorno,  o  il  quadratino  nero,  usato  nei  disegni  per  punto 
a  fili  contati  (fig.  ti  e  14). 

Così  nasce  il  disegno  per  merletto  dai  disegni  per  ricamo.  E  nasce  col  primo 
libro  di  modelli  italiano,  il  Burato;  e  continua  così  nei  disegni  del  Tagliente  e  dello 
Zoppino,  finche  nel  libro  pubblicato  nel  1543  da  Mathio  Pagan  compare  il  ponto 
tagliato  che  apre  la  via  al  reticello  e  all'alato  punto  in  aria  ! 

<M    <M  <M 

Questi  libri  di  modelli  sembrano  anche  proclamar  veneziane  le  prime  trine  ad 
ago.  Veneziani  sono  infatti  Tagliente,  Vavassori,  Vinciolo,  Vecellio,  Pagan,  che 
col  linguaggio  fiorito  del  tempo  offrono  alle  belle  et  virtudiose  donne  l'opera  loro. 
"  Nell'opera  troverai  Varie  sorta  di  frisi  con  li  quali  si  potrà  ornar  ogni  donna  et  ogni 
letto  con  ponti  tagliati,  ponti  groposi  ed  ogni  altra  sorta  di  ponti  ,,  (,);  la  lingua,  come 
si  vede,  non  potrebbe  essere  più  schiettamente  veneziana  e  i  punti  si  chiamano, 
venezianamente,  punto  in  trezola,  punto  in  stiora,  punto  in  rede,  punto  in  aiere,  e 

(I)  Matteo  Pagan.  Ornamento  delle  belle  et  virtudiose  donne,  Venezia.,  Ì542-43. 
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sono  nei  frontispizi  dei  libri  destinati  a  ornar  colori  di  camisiola,  torniamenli  de 
letti,  eniemelle  (federe)  di  cuscini  ecc.  La  lingua  ufficiale  per  le  trine  era  dunque  il 
dialetto  veneziano  ;  gli  stampatori,  come  gli  artisti  disegnatori,  erano  veneziani,  e  dei 
140  libri  di  modelli  che  ci  sono  noti,  usciti  dal  1525  fino  alla  fine  del  secolo,  in 
Germania,  in  Francia  e  nel  resto  d'Italia,  quasi  100  furono  stampati  a  Venezia.  Più 
tardi,  nel  1584,  e  dopo  il  1590,  si  pubblicano  libri  di  modelli  per  trine  (e  non  più 
per  ricami)  anche  fuori  d'Italia;  ma  sono  copiati,  almeno  in  parte,  dai  nostri,  o 
sono  opere  eseguite  da  Italiani  chiamati  con  lusinghe  di  lauti  guadagni  a  lavorar 
fuori  di  patria,  come  quel  Vinciolo,  che  a  Parigi  firma  i  suoi  mirabili  libri  di  mo- 
delli Vinciolo  veniiien  e  non  arriva  mai  a  ben  tradurre  in  francese  il  suo  nome  che 
scrive  ora  Fédéric  ora  Fédérick* 

Qualche  volta  è  uno  straniero  che  pubblica  i  suoi  disegni  a  Venezia,  come 
Ostans  (,),  e  qualche  altra  è  un  Dominique  de  Sera  che  nel  1546  è  detto  il  Fran- 
dosino  in  un  libro  pubblicato  a  Venezia,  e  nel  1584,  in  un  altro  libro  stampato 
a  Parigi,  è  detto  Dominique  de  Sera  italien,  come  un  vanto. 

<M   <M  <M 

Lungo  tutto  il  cinquecento  sono  le  dame,  cui  gli  artisti  dedicarono  i  libri 
di  modelli,  che  raccolgono  nelle  sale  dei  loro  palazzi  le  fanciulle  e  le  donne  del 
parentado  e  le  ancelle  per  creare,  ispirate  dagli  artisti  e  aiutate  dalle  abilissime 
esecutrici,  i  prodigi  di  pazienza,  di  grazia,  di  gusto  che  passeranno  sotto  gli  occhi 
dei  lettori  nelle  tavole  che  seguono. 

Più  tardi,  col  seicento,  fiorirà  fra  le  mani  delle  nostre  donne  quel  punto  tagliato 
a  fogliami  che  somiglia  a  un  delicato  bassorilievo  in  avorio  :  e  man  mano  ve- 
dremo l'abilità  divenir  virtuosità  e  non  ubbidir  sempre  al  fren  dell'arte,  pur  creando 
nei  punti  alla  rosa  prodigi  di  finezza  e  di  ricchezza,  che  hanno  del  fantastico. 

Le  trine  veneziane  sono  ormai  ricercate  dalle  dame  e  dalle  sovrane  di  tutta 
Europa.  L'arte  dai  conventi  e  dai  palazzi,  dov'era  lavoro  di  lusso  e  di  svago, 
entra  anche  nelle  case  più  povere  e  si  muta  in  industria  fiorentissima,  che  un  abile 
ministro  francese  ci  invidierà,  e  non  invano  ! 

Sul  finire  del  seicento  Colbert,  malcontento  che  troppe  trine  italiane  entrassero 
in  Francia,  e  troppo  denaro  francese,  in  cambio,  ne  uscisse,  provvedeva  a  inver- 
tire i  termini.  Oltre  che  coi  dazii  e  le  leggi  proibitive,  otteneva  il  suo  intento  anche 

(J)  Ora  si  trova  scritto  Ostans  e  ora  Ostans. 
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con  una  disposizione  :  "  portant  establissement  dans  les  villes  du  Quesnoy,  Arras, 
"  Reims,  Sedan,  Chasteau-Thierry,  Loudun,  Alencon,  Aurillac  et  autres  du  Ro- 
"  yaume,  de  la  manufacture  de  toutes  sortes  d'ouvrages  de  f il,  tant  à  l'aiguille 
"  qu'au  coussin,  en  la  manière  des  points  qui  se  font  à  Venise,  Gennes,  Raguse, 
"  et  autres  pays  estrangers,  qui  seront  appelés  Points  de  France  „. 

Parole  audaci  e  profetiche!  Da  allora  comincia  per  noi  la  decadenza.  Nel 
settecento  noi  vedremo  infatti  le  nostre  belle  trine  solide,  semplici,  dal  disegno 


Ftg.  15  —  Disegno  per  punto  tagliato. 

Dalla  "  Perfettionc  del  disegno  „  dell'Ostans  (1561). 


sobrio,  evidente,  puro,  mutare  interamente  di  forma  e  di  scopo.  Non  si  lavora 
più  ad  ornare  i  lini  di  casa  e  gli  arredi  di  chiesa,  o  per  far  doni  a  persone  care 
o  illustri.  Si  lavora  per  vendere,  e  quindi  si  deve  seguir  la  moda  che  Venezia  non 
detta  più  agli  stranieri,  ma  copia  dagli  stranieri.  Le  nostre  operaie  si  piegano  ormai 
ad  imitar  le  finissime  trine  fiamminghe  e  francesi,  tenui  fino  all'esagerazione,  non 
più  solide  e  lavabili  così  da  associarsi  ai  lini,  nè  fatte  per  dar  risalto  alla  bel- 
lezza del  disegno;  ma  dai  fondi  ricchi  e  complicati  che  mascherano  il  disegno 
scorretto  o  povero,  e  vaporosi  e  lievi  così  da  servir  unicamente  di  ornamento 
lusinghiero  alla  bellezza  femminile  e...  maschile. 
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Nella  ricca  serie  di  tavole  lasceremo  che  le  nostre  trine  raccontino  la  loro 
storia  e  rivendichino  i  loro  diritti  :  giacché  la  raccolta  è  di  sole  trine  italiane, 
cercate  e  scelte  fra  i  tesori  ignorati  che  giacciono  nel  buio  delle  sagrestie  e  nei 
gelosi  scrigni  delle  dame  e  dei  raccoglitori:  o  che,  esposti  alla  luce  pericolosa  delle 
vetrine  degli  antiquari ,  hanno  ormai  traversato  V  Atlantico  dopo  che  la  lastra 
fotografica  arrivò  appena  a  fermarne  V  immagine  mentre  stavano  per  spiccare 
il  volo  ! 


Fig.  16  —  Disegno  per  punto  a  reticello. 

Dalla  "Corona  delle  nobili  et  virtuose  donne  „  del  Veceltio  (1592). 


Sono  tutte  trine  italiane,  anche  quelle  che  gli  stessi  Italiani  chiamano  troppo 
spesso  "  punto  gotico,  o  merletto  greco,  o  punto  di  Spagna  o  punto  di  Francia  o 
Colbert  „. 

Io  spero  che  un  tal  museo  (ideale,  per  ora)  possa  servire  d' insegnamento, 
di  incitamento,  d' incoraggiamento  alle  nuove  artiste  dell'  ago  che  hanno  ripreso 
il  leggiadro  lavoro  e  hanno  felicemente  ritrovato  le  antiche  attitudini  ! 

%H      <M  iM 

E  mi  piace  di  finire  con  una  notizia  raccolta  dalle  labbra  schiette  dei  vecchi 
contadini  delle  Romagne  e  delle  Marche. 

In  ogni  casa,  per  misera  che  fosse,  e  in  ogni  palazzo  erano,  un  tempo,  og- 
getto di  speciale  cura  e  lavoro,  i  tre  capi  di  biancheria  che  venivano  tolti  dagli 
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Fig.  J7  —  Disegno  per  punto  in  aria. 

Dalla  "  Nova  Esposizione  „  di  Antonio  Somasco. 


istoriati  cassoni  solo  nel  giorno  in  cui  in  casa  si  piangeva  intorno  al  letto  d'un 
morto  :  il  lenzuolo  e  la  federa  che  servivano  per  u  l'esposizione  del  cadavere  „  e 
la  tovaglietta  ond'era  coperto  il  tavolino  per  l'estrema  unzione. 


Fig.  18  —  Disegno  per  punto  in  aria. 
Dalla  "  Corona  „  del  Vecellio  (1592). 
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Ed  è  perciò  che  più  ricchi,  più  frequenti  e  meglio  conservati  (in  ragione  ap- 
punto deir  uso  sacro  e  raro  cui  erano  riserbati),  trovai  dovunque  questi  tre  og- 
getti: le  lenzuola,  con  le  cuciture  ornate  o  dissimulate  da  strette  falsature  in 
punto  avorio  o  a  fusello  o  a  reticello,  e  ricche  di  trine  più  larghe  ad  ambedue 
le  estremità  ;  la  federa  tutta  coperta  di  ricamo  e  di  punti  a  reticelle  qualche  volta 
con  motti  e  simboli  sacri;  e  il  tappeto  in  forma  d' asciugamano  anche  più  ricco 
di  lavoro  e  di  trine. 

Così  la  nostra  arte,  nella  sua  modestia,  si  rannoda  anch'essa,  come  le  mag- 
giori, al  pio  culto  dei  morti  !  (,) 

(J)  Questo  lavoro  di  raccolta  di  antiche  trine,  più  che  lavoro  mio,  è  un  lavoro  fatto  in  collaborazione  con 
una  folla  di  persone  gentili  che  mi  favorirono  sia  di  consiglio,  sia  di  notizie.  Il  nome  di  quelli  che  misero  a 
mia  disposizione  le  loro  trine  è  scritto  nell'Indice  delle  tavole;  ma  a  questi  vanno  aggiunti  i  nomi  dei  possessori 
di  antichi  libretti  di  modelli,  preziosi  come  e  più  dei  merletti,  e  sono  il  comm.  Guggenheim,  il  comm.  Cavalieri  di 
Ferrara,  la  contessa  Rucellai  Bronson  (che  mi  lasciò  pure  largamente  scegliere  nella  mirabile  collezione  di  trine 
antiche  fatta  dalla  madre  sua,  Mad.  Bronson),  e  quelli  della  signorina  Carolina  Amari,  del  comm.  Carlo  Malagola, 
del  dott.  Attilio  Schiapparelli,  del  dott.  Giuseppe  Agnelli,  del  dott.  Salomone  Morpurgo,  del  cav.  Giov.  Bedeschi 
e  dei  compianti  conte  Luigi  Manzoni  e  conte  L.  A.  Gandini. 

Un  ringraziamento  speciale  devo  poi  alla  signorina  Francesca  Amari,  che  mi  fu  compagna  di  lavoro  pre- 
ziosa per  la  sua  competenza,  pel  suo  ardore,  per  la  sua  liberalità. 


Fig.  19  —  Da  un' 44  Annunciazione  „  d'Alessandro  Vitali 
(in  Urbino!. 
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Fig.  I  —  Modano  ricamato  a  punto  a  tela  (le  punte  a  fuselli». 
Composizione  originale  del  scc.  XVI  (mm.  J60'. 


MODANO,  FILI  TIRATI, 
BURATTO. 


E  trine  nascono  dunque,  come  ci  pare  di  aver  dimostrato,  verso  la 
fine  del  quattrocento,  e  nascono  colla  loro  ragion  d'essere,  come 
ornamento  della  biancheria. 

Mano  mano  che  nel  quattrocento  si  diffonde  Fuso  delle  tele 
bianche,  sorge  nelle  donne  che,  oltre  all'essere  già  abili  ricamatrici, 
sono  anche  creature  di  finissimo  gusto,  il  desiderio  di  trovare  una  forma  di  lavoro 
che  si  adatti  ai  lini  meglio  del  ricco  ricamo  in  oro  o  a  colori,  troppo  ricco,  troppo 
grave,  e  non  conforme  all'uso  della  biancheria  (fig.  2). 

Tentano  prima  il  ricamo  bianco  su  bianco,  che  non  interrompe  il  candore 
della  tela  e  che  sopporta  le  frequenti  lavature.  Ancora  si  trova  qualche  saggio 
di  lino  bianco  ricamato  a  fili  contati,  a  punto  reale,  &  punto  riccio  (fig.  3)  con  figure 
d'animali,  o  ornati  o  motti  sacri;  o  in  punto  riccio  alternato  ad  altri  punti,  con 
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effetti  di  rilievo  singolarissimi,  eseguiti  in  filo  bianco.  Ma  se  il  lavoro  in  oro 
e  a  colori  era  mal  lavabile,  questo  riusciva  monotono  e  greve,  e  non  mai  tale  da 
soddisfare  pienamente  il  gusto  di  un  tempo  in  cui  si  cercava  per  ogni  cosa,  l'or- 
namento conforme  all'  uso  cui  la  cosa  ornata  doveva  servire.  La  biancheria  can- 
dida e  lieve  voleva  un  ornamento  candido  e  lieve:  il  merletto. 

Infatti  i  saggi  di  antico  ricamo  bianco  senza  traforo  sono  rarissimi,  o  sono 
eseguiti  su  di  un  tessuto  per  l'estrema  finezza,  o  per  la  poca  compattezza  (I)  tra- 
sparente e  tale  da  non  poter  servire  all'uso  comune.  Si  intuiva  così  fin  d'allora 


Fig.  2  —  Ricamo  (le  punte  a  fuselli)  in  oro  e  sete  colorate  (sec.  XV). 


come  il  solo  mezzo  per  conferir  varietà,  leggerezza  e  leggiadria  al  lavoro  di  filo 
bianco  sul  lino  bianco  fosse  la  trasparenza. 

La  federina  ricamata  (fig.  5)  eseguita  su  finissima  rensa  è  un  mirabile  ricamo 
della  fine  del  quattrocento  che  annuncia  la  comparsa  del  merletto.  Destinata  al 
morto  (2\  porta  ricamati  in  punto  reale  i  simboli  cristiani  circondati  da  quattro 
coppie  d'angioli  inginocchiati  davanti  al  ciborio;  e,  in  un  ricco  fregio,  le  aquile,  i 
cervi,  i  cani,  che  rivedremo  più  tardi  nei  modani  e  nei  fili  tirati. 

Già  si  comincia  qui  a  cercar  gli  effetti  di  luce  e  di  ombra  coi  punti  gravi  sul 

(t)  I  tessuti  di  filo  trasparente  erano  la  rensa  o  rens  e  il  filondente:  la  rensa.  era  una  tela  bianca,  molto 
fine,  così  detta  perchè  proveniva  da  Reims.  Il  filondente  invece  era  una  sorta  di  tela  rada  e  alquanto  grossa, 
tessuta  con  "  un  filo  per  ogni  dente  „  del  pettine  del  telaio. 

(2)  Vedi  la  Introduzione,  pag.  31. 


Fig.  3  —  Ricamo  a  punto  riccio,  punto  reale,  tela  tirata 
e  trafori  (mm.  230). 


Fig.  4  —  Tovaglia  ricamata  a  ponto  riccio 
(il  bordo  largo  mm.  t20). 


Fig.  5  —  Ricamo  su  rema  a  punto  reale  e  tela  tirata 
(fine  del  sec.  XV). 


Fig.  7  —  Modano  «carnato  in  punto  a  tela. 
Autoritratto  di  Lavinia  Fontana. 


Fig.  9 


—  Modano  ricamato  in  punto  a  tela. 
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fondo  leggero,  reso  qua  e  là  anche  più  leggero  dai  trafori  ottenuti  tirando  il  punto. 
Ma  quando  si  vorrà  che  sulle  stoffe  più  gravi  ed  opache  il  disegno  risulti  chiaro, 
si  dovrà  trovar  il  modo  di  staccar  i  contorni  dal  fondo,  rendendo  questo  più  lieve 
e  diverso  con  un  artificio  qualunque. 

Forse  fu  la  rete  (antica  se  non  quanto  il  pesce,  certo  quanto  la  pesca)  che 
valse  a  rivelare  il  partito  ornamentale  che  si  poteva  trarre  dall'  interrompere  la 
tela  unita  e  fitta  con  una  fascia  trasparente. 


pjg   JO  —  Camicia  ricamata  a  punto  riccio  e  tela  tirata 
(le  falsature  minori  sono  in  punto  avorio).  Sec  XVI. 


La  rete,  già  si  usava  fin  dal  trecento,  in  filo  d'oro  e  di  perle  a  raccogliere 
i  capelli  e  a  velare  la  nudità  delle  spalle  nelle  fastose  acconciature  femminili:  in 
fine  del  quattrocento  la  troviamo  qua  e  là,  raramente,  in  filo  tutto  bianco,  ancora 
semplice  rete,  come  nell'affresco  di  S.  Gimignano  (,),  finché  nel  1488  Lorenzo 
Costa  ci  dà  la  prima  riproduzione  evidente  e  sicura  di  un  merletto,  in  una  tem- 
pera della  chiesa  di  S.  Giacomo  Maggiore  a  Bologna  (fig.  6).  Qui  vediamo  ri- 
tratta la  numerosa  famiglia  di  Giovanni  II  Bentivoglio:  le  sue  figlie,  adorne  di 

(t)  Nella  Sacra  Famiglia  di  Raffaello  nel  Museo  di  Berlino,  nella  Donna  che  legge  di  Jean  Mostaert,  pure 
nel  Museo  di  Berlino.  Per  l'affresco  di  S.  Gimignano  vedi  Introduzione,  a  pag.  t3. 
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gioielli  che  sono  vere  opere  d'arte,  di  stoffe  mirabili,  di  acconciature  squisite,  hanno 
alla  scollatura  diverse  falsature  a  modano  che  sono  o  figurano  l'ornamento  della 
camicia.  Il  fatto  che  questo  semplice  lavoro  di  modano  ricamato  in  punto  a  tela 
è  messo  ad  ornare  le  vesti  di  gran  gala  delle  principesse  di  casa  Bentivoglio  ed  è 
riprodotto  dal  pittore  con  cura  singolare,  dimostra  che  alla  fine  del  quattrocento 
questa  prima  forma  di  trina  era  ancora  rara  e  pregiata  per  la  sua  novità. 


Fig.  II  —  Modano  ricamato  in  punto  a  tela  (scc.  XVI). 


Non  tarderanno  molto  le  abili  ricamatrici,  colla  loro  fervida  fantasia,  a  trac- 
ciare fra  le  maglie  quadre,  col  punto  a  tela,  le  più  svariate  figure  geometriche,  e 
fogliami  e  ornati  e  animali  e  personaggi  fantastici  e  storie  intere.  Anche  le  ve- 
dremo ricorrere  per  il  nuovo  lavoro  ai  vecchi  disegni  che  già  avevano  servito 
ai  punti  incrociati  e  a  fili  contati  in  bianco  e  a  colori.  All'esposizione  di  Chieti 
trovai,  in  un  modano  ricamato,  ripetuto  l'identico  vaso  fiorito  di  garofani,  che  si 
vedeva  in  un  ricamo  a  fili  contati,  copiato  forse  dallo  stesso  libro  di  modelli,  e 
qui  collocato  fra  due  leoni  affrontati,  là  fra  due  colonne  che  si  congiungono  ad 
arco  (fig.  8  e  9). 
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Per  l'estrema  facilità  di  esecuzione  sia  della  rete  che  del  punto  a  tela,  questa 
forma  di  trina,  nata  prima  d'ogni  altra,  non  cadde  mai  in  completo  disuso  \  per 


Fig.  J2  —  Modano  ricamato  in  punto  a  tela  (principio  del  sec.  XIX) 

sua  mala  ventura,  poiché  al  modano  toccò  in  sorte,  come  air  uncinetto,  di  vivere 
anche  in  quel  periodo  di  disperato  cattivo  gusto  che  seguì  l'impero.  E  a  ciò  si 
deve  forse  il  discredito  in  cui  caddero  ambedue  e  donde  sono  destinati  a  risorgere. 

È  certo  però  che  nel  cinquecento  il  modano  fu  in  gran  favore  nelle  Corti 
d'Italia  e  di  Francia.  "  Nel  palazzo  di  Caterina  de'  Medici  a  Parigi  „  dice  un 
contemporaneo  "  le  ancelle  e  le  serventi  consumavano  il  loro  tempo  a  far  quadrati  di 
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rete  „.  Infatti,  nell'inventario  di  Caterina  si  parla  di  uno  stipo  dove  si  trovarono 
381  quadrati  di  réseuil  non  montati  e  di  un  altro  dove  ve  ne  erano  ben  538,  gli 
uni  a  rose,  e  gli  altri  a  mazzi  di  fiori.  Quel  non  montati  lascia  credere  che  i  qua- 
drati a  rete  di  Caterina  de' Medici  dovessero  andar  alternati  con  quadrati  e  con 
striscie  di  tela  ricamata  a  punto  a  reticello,  o  in  tela  forata. 

Il  modano  semplice  o  associato  ad  altro  lavoro  serviva  ad  abbellire  la  coperta 


Fig.  J3  —  Dalla  "  Gemma  Pretiosa  delle  Virtuose  Donne  „ 
di  Isabetta  Catanea  Parasole.  Venezia,  1600. 


o  il  giraletto,  o,  in  forma  di  falsatura,  ornava  gli  arredi  di  chiesa,  le  tovaglie,  gli 
asciugamani  e  i  camici. 

Una  varietà  di  rete  di  cui  trovammo  qualche  raro  esempio  e  vari  disegni 
in  un  antico  libro  di  modelli (,)  è  la  mezza  mandolino  :  rete  a  maglie  disuguali,  sem- 
plice qualche  volta,  ma  più  spesso  ricamata  di  foglioline  a  punto  a  stuoia,  che 
riempiono  e  interrompono  la  maglia  quadra  e  la  collegano  colle  altre,  così  da  non 
lasciar  più  scorgere,  nell'intrecciarsi  delle  forme,  il  reticolato  di  fondo  (fig.  14). 

(J)  Isabella  Catanea  Parasole,  Stadio  delle  -virtuose  'Dame,  1597  (Riprod.  Bernard  Quaritch,  Londra,  J884) 
e  Gemma  Preziosa,  Venezia,  1600. 


Fig.  14  -  Camicetta  di  rete 
mandolino  ricamata. 


Bronzino,  Ritratto  di  Eleonora  di  Toledo  (J550  circa). 
Berlino.  —  Museo  dell'Imperatore  Federico. 


—  51  - 


Nelle  isole,  e  più  specialmente  in 
Sardegna,  abbiamo  trovato  una  forma 
di  modano  ricamato  assai  diversa  da 
quella  usata  in  Toscana  e  nel  resto 
d'Italia.  La  maglia  quadra  è  riempita 
con  un  punto  di  rammendo  invece  che 
a  tela,  e  attraversata  spesso  orizzontal- 
mente o  diagonalmente  da  un  filo 
solo;  il  disegno  acquista  così  maggior 
libertà  e  diventa  meno  angoloso,  e  il 
lavoro,  assai  sollecito,  più  semplice  e 
più  rozzo  dell'altro,  non  manca  di 
carattere  e  di  interesse  (fig.  19).  In 
altri  casi  e  più  tardi,  sul  modano  tro- 
veremo ricami  più  ricchi  e  complicati 
coi  quali  si  tenterà  di  imitare  altre 
forme  di  trine  più  pregiate,  e  di  ot- 
tener effetti  di  chiaroscuro,  con  punti 
a  stuoia,  e  contorni  rilevati,  e  fili  di 
varia  grossezza. 

iM  \M  *X 

Ma  il  modano,  qualche  volta 
grossolano,  e  or  più  or  meno,  ma 
sempre,  alquanto  angoloso  nel  disegno, 
dovette  subito  dar  luogo  a  un  lavoro 
non  solo  più  ricco,  ma  anche  più  so- 
lido, direttamente  operato  sulla  tela. 

Si  comincia  dalla  tela  tirata:  il 
ricamo  a  punto  riccio  e  a  punto  reale  già  viene  inquadrato  in  una  serie  di  punti  a 
giorno  ottenuti  tirando  il  filo  col  quale  si  lavora;  più  tardi  si  rende  trasparente,  con 
quel  mezzo,  tutto  il  fondo,  lasciando  intatta  quella  parte  di  tela  che  rappresenta 
il  disegno  sia  di  ornato  o  di  figure  (fig.  16);  ma  il  lavoro  lungo  e  di  scarso  effetto 
suggerisce  subito  la  tecnica,  assai  più  felice,  dei  fili  tirati,  di  cui  troviamo,  special- 
mente in  Sicilia,  esemplari  mirabili  per  disegno,  fattura  e  conservazione. 

Ancora  in  questa  forma  di  trina  l'affinità  col  ricamo  è  evidente.  Dalla  tela 


Fig   15  —  Rete  a  mezza  mandolina  (sec.  XVI). 
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si  tolgono,  regolarmente,  nei  due  sensi  dell'ordito  e  della  trama,  due  fili  o  tre  ; 
così  si  ottiene  un  reticolato  reso  più  evidente  e  più  solido  mercè  un  punto  a  cor- 
done incrociato  là  dove  i  fili  della  tela  stessa  si  incrociano.  Una  intelligente  rac- 
coglitrice americana,  Miss  Colgate,  ebbe  la  fortuna  di  trovare  in  Sicilia  un  antico 
e  pregevole  saggio  di  lavoro  a  fili  tirati,  rimasto  incompiuto,  che  mostra  in  modo 


••»•:•• 


•  ">.-.<  
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  u,..   

,             fili  ....  .a,.-.'-'. 

Fig.  16  —  Tela  tirata,  a  personaggi  (fine  del  XV  secolo). 


sicuro  l'ordine  e  il  sistema  col  quale  le  antiche  lavoratrici  eseguivano  questo  lavoro 
(Fili  Tirati,  tav.  I  e  II).  Qui  il  disegno  è  figurato  dalla  tela  lasciata  intatta  e  fissata 
nei  contorni  con  un  punto  a  cordone  ;  in  altri  casi  sulla  tela  è  ancora  ricamato  il 
complemento  o  l'ornamento  della  figura  (il  capitello  della  colonna,  le  ali  dell'uc- 
cello ecc.,  fig.  17)  con  begli  effetti  di  rilievo  e  di  maggior  ricchezza.  Altre  volte  tutta 
la  tela  è  sfilata,  da  un  capo  all'altro,  e  sul  reticolato  risultante  si  ritesse,  a  punto 
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Fig.  17  —  Lavoro  a  fili  tirati  e  ricamo. 


di  rammendo  o  di  tela,  il  disegno,  serbando  per  ultimo  il  lavoro  di  rivestimento 
del  reticolato  di  fondo. 

Il  buratto{i\  che  è  una  sorta  di  tela  rada  e  trasparente,  a  guisa  di  canovaccio, 
offre  il  modo  più  sollecito  e  più  sommario  di  ottener  l'effetto  stesso  dei  fili  tirati. 
Il  tessuto  vien  trattato  come  la  tela  sfilata  e  sul  fondo,  trasparente  per  sè  stesso, 
il  disegno  è  tracciato  a  punto  di  rammendo  e  qualche  volta  a  tela  (fig.  18). 

Spesso  si  trovano  e  fili  tirati  e  buratti,  col  fondo  rivestito  di  un  punto  a  cor- 
done in  seta  o  filo  colorato,  ruggine  o  rosso  o  indaco  (senza  esclusione  degli  altri 
colori);  ciò  serve  a  conferir  ricchezza  e  dare  risalto  maggiore  alle  coperte  di  cas- 
soni o  ad  altri  oggetti  destinati  ad  esser  lavati  meno  frequentemente. 

(J)  Dal  basso  latino:  hard,  grossa  tela,  e  questo  dall'antico  latino  baras,  di  colore  oscuro. 


Fig.  J8  —  Buratto  ricamato.  Sec.  XVI  (mm.  315). 


In  questi  lavori,  che  sono  i  veri  precursori  delle  trine  ad  ago,  l'interesse  sta 
tutto  nel  disegno.  Mentre  l'esecuzione  è  in  essi  affatto  elementare  ed  uniforme,  il 
disegno  è  non  solo  vario,  ma  così  disuguale  nello  stile,  nel  valore,  nel  sentimento 


Fig.  19  —  Modano  sardo  moderno  (punto  di  rammendo). 


da  far  pensare  a  secoli  di  distanza  fra  un  lavoro  e  l'altro,  mentre  si  tratta  di  lavori 
dello  stesso  tempo. 

Quest'opera  d'ago  che  domanda  così  poco,  sia  come  materiale,  sia  come  abilità, 
è  accessibile  a  tutte  le  donne  di  qualsiasi  condizione  e  di  qualunque  levatura,  da 
Caterina  de'  Medici,  che  prepara  i  Carrés  de  réseuil  per  la  sua  reggia,  alla  rozza 
contadina  che  lavora  alla  tovaglia  o  alla  federa  per  i  suoi  morti;  ed  è  sempre 
lavoro  isolato,  individuale,  che  rispecchia  schiettamente  l'anima  ingenua  o  raffinata 
dell'antica  esecutrice.  In  ciò  consiste  la  varietà  e,  con  essa,  il  fascino  e  l'interesse 
di  queste  prime  trine. 
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Prime  non  primitive!  Come  parlar  infatti  di  lavori  primitivi  nel  cinquecento, 
a  Venezia  o  in  Sicilia  o  a  Firenze,  quando  non  solo  le  esecutrici  sono  quelle  stesse 
che  "  sanno  dipinger  coll'ago  „  ma  quando  i  disegni  per  ricami  e  per  trine  più 
antichi,  sono  anche  i  più  puri  e  perfetti,  e  quando  veri  artisti  non  sdegnano  di 
offrirli  al  pubblico  femminile  nei  libretti  di  modelli? 

Nei  disegni  rozzi,  infantili,  scorretti  o  grotteschi  che  troviamo  (e  più  d'uno 


Fig.  20  —  Modano  ricamato  rappresentante  l'Annunciata. 
Sec.  XVI  (mm.  1601. 


di  questi  verrà  riprodotto  nell'opera)  non  crediamo  che  si  debba  vedere  il  tempo 
lontano,  ma  la  creatura  chiusa  al  soffio  nuovo  dell'arte,  che  copia  ancora  i  vecchi 
motivi  logori  ormai,  e  interpreta,  fraintendendoli,  disegni  di  cui  non  si  rende  conto. 
A  prova  di  questo,  basterà  dire  che  sul  modano  si  ripetono  fin  nel  settecento  i 
motivi  tolti  all'arte  bizantina  e  romanica.  E  non  è  raro  trovare  di  questi  antichissimi 
disegni  eseguiti  oggi  sul  modano,  con  cotone  filato  a  macchina,  da  contadine  ignare 
che  ripetono  attraverso  i  secoli  le  stesse  figure,  così  come  ripetono  le  stesse  preghiere! 
Anche  allora  avveniva  quanto  avviene  ora.  Nello  stesso  paese  e  nello  stesso 
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momento  vediamo  oggi  la  signora  ricamare  il  più  bizzarro  e  audace  motivo  di 
"  stil  nuovo  „  e  la  donna  del  contado  intessere  nel  grosso  modano  le  ingenue  e 
rozze  colombe  che  recano  fiori  e  rami  d'ulivo  (fig.  19).  Allo  stesso  modo  la  mo- 
naca del  cinquecento  copiava  l'Agnus  Dei  dall'antico  libro  d'ore,  mentre  "  la  eia- 
rissima  ed  illustrissima  signora  Viera  Vendramin  Nani,  degnissima  consorte  del 
Procurator  della  Repubblica  „  si  faceva  disegnare  da  Cesare  Vecellio,  parente  di 
Tiziano,  il  più  perfetto  fregio  cinquecentesco,  che,  ricamato  sulla  tela  o  sul  modano, 
doveva  figurare  fra  i  broccati  e  i  damaschi  del  suo  letto,  sontuoso  come  un  trono. 

Le  trine  a  maglia  quadra  sono,  fra  tutte,  le  più  personali:  quelle  in  cui  la 
fantasia  femminile  ha  più  libero  corso.  La  vedremo  infatti  sbizzarrirsi  in  figura- 
zioni vivacissime:  scene  nuziali:  lo  sposo  col  fiore,  la  sposa  col  ventaglio,  e, 
dietro,  il  corteo  di  minuscoli  cavalieri  e  dame;  scene  di  caccia:  animali  d'ogni 
specie,  il  cinghiale  e  la  sirena,  il  leone  alato  e  la  gallinella;  file  di  cani  o  di  cervi 
o  di  aquile  che  formano  cornice  o  fregio  leggiadro  alla  gran  scena  centrale  ; 
figurazioni  medioevali:  il  castello,  la  torre,  il  falconiere,  la  castellana;  storie  in- 
tere, inafferrabili  ormai,  simboli  ingenuamente  espressi  in  un  linguaggio,  di  cui  non 
intendiamo  più  che  la  misteriosa  armonia. 

Armonia:  questa  è  la  qualità  che  ci  affascina  qui  malgrado  la  semplicità 
del  disegno  e  della  composizione.  Ed  è  qualità  più  specialmente  nostra,  perchè  quel 
perfetto  senso  dell'equilibrio,  che  insegna  a  comporre  scene  che  non  siano  nè  affa- 
stellate nè  povere,  è  appunto  ciò  che  distingue  questi  primi  lavori  di  trina  italiani 
da  quelli  stranieri. 


Fig.  21  —  Fili  tirati  colla  Sirena. 
Sec.  XVI  (mm.  J30). 
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Modano  ricamato  in  punto  a  tela  e  a  rammendo,  con  fili  di  diversa  grossezza. 
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Fig.  I  —  Punto  a  reticelle)  del  sec.  XVI 


PUNTO  A  RETICELLO. 


fili  tirati  conducono  rapidamente  al  punto  tagliato,  che  prepara  il 
punto  a  reticello  e  apre  la  via  alle  trine  propriamente  dette. 

Fra  i  modelli  per  recamo  si  fa  strada  la  nuova  forma  di  lavoro 
fin  dal  1542,  quando  Mathio  Pagan  promette  nei  suoi  Ornamenti 
disegni  per  ponto  tagliato.  Ma,  come  è  sicuro  che  anche  prima  che 
il  Paganino  pubblicasse  i  suoi  primi  disegni  per  lavoro  trasparente,  le  donne  già 
avevano  trovato  il  modo  di  eseguirli  sulla  rete  o  sul  burato  o  sulla  tela  sfilata, 
così  è  certo  che  nel  1542  già  si  conosceva  il  punto  tagliato.  Senza  di  che  gli 
artisti  non  avrebbero  pubblicato  quei  disegni  accennando  ai  punti  col  solo  nome, 
e  senza  dar  spiegazione  alcuna  intorno  al  modo  di  eseguirli. 

Qui  nella  parola  tagliato  sta  la  novità;  la  tela  non  è  più  soltanto  sfilata,  ma 
sfilata  e  tagliata.  Un  punto  a  giorno  segna  i  due  lati  della  fascia  su  cui  correrà 
il  merletto,  e  un  fitto  cordone  ferma  e  consolida  la  tela  là  dove  sarà  tagliata 
per  sostituire  al  tessuto  il  lavoro  trasparente.  La  fig.  2  dà  in  un  antico  lavoro,  ri- 
masto da  secoli  incompiuto,  un'idea  precisa  del  modo  e  dell'ordine  con  cui  si  pro- 
cedeva nello  sfilare  e  tagliare,  tracciando  prima  le  linee  fondamentali  del  disegno. 
I  fili,  non  tagliati,  destinati  a  suddividere  il  bordo  in  tanti  quadrati  uguali,  non 
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Fig.  2  —  Puato  a  reticelle)  del  sec.  XVI  rimasto  incompiuto. 


sono  più  ricoperti  con  un 
punto  a  cordone,  come  nei 
fili  tirati,  ma  con  un  punto 
a  stuoia  meglio  adatto  a 
lasciar  passar  l'ago,  che  si 
appoggerà  a  quelle  barrette 
raffiguranti  l'impalcatura  su 
cui  l'ago  stesso  costruirà  il 
suo  lieve  edificio.  Nel  vano 
che  risulta  dai  fili  tagliati, 
tra  una  barretta  e  l'altra, 
è  incluso  il  disegno  che  si 
svolge  libero  nelle  sue  brevi 
linee  senza  più  le  angolosità 
inevitabili  nei  lavori  a  ma- 
glia quadra. 

Si  comincia  timidamente  : 
il  disegno  si  limita  in  prin- 
cipio a  figure  composte  di 
triangoli  eseguiti  a  punto 
d'occhiello  (che  coi  tre  an- 
goli si  appoggiano  alle  bar- 
rette o  alla  tela,  rappresen- 
tando la  parte  fitta  ed  opaca) 
e  di  cordoncini  più  lievi  che 
animano  il  fondo  e  com- 
pletano il  disegno. 

Già  con  questi  semplici 
mezzi  si  formano  ornati  e 
rosette  (fig.  4),  figure  e  per- 
sonaggi, dalle  abili  esecu- 
trici che  verranno  man 
mano  sfuggendo  all'impo- 
sizione di  quel  triangolo,  e 
si  proveranno  in  altre  forme 
(f oglioline,  piccole  volute , 


Fig.  3  —  Colletto  in  punto  tagliato  a  reticelle 

F.  Glouet:  Ritratto  della  duchessa  Claudia  di  Lorena  (1555  e). 
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Fig.  4  —  Punto  tagliato  -  Principio  del  sec.  XVI  (mm.  100). 


fioretti)  con  cosi  felice  risultato  da  arrivar  ben  presto  a  mutar  il  punto  tagliato 
in  punto  a  rettcello. 

Il  nome  nuovo  compare  per  la  prima  volta  nei  libri  del  Vecellio  (1591),  e 


Fig.  5  —  Collctto  in  ponto  tagliato. 

Particolare  di  un  ritratto  di  Francesco  Salviati  (1550). 


Fig.  6  R  icamo  e  trafori  alla 
scollatura  ed  alle  maniche. 
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Fig.  8  — -  Alessandro  Allori  :  Particolare  della  Madonna  col  Bambino 
(Ricamo  come  a  fig.  6). 


anche  qui  il  nome  arriva  tardi; 
giacché  si  continua  a  chiamar 
punto  tagliato  e  point  couppé  il 
punto  a  reticello  anche  dallo 
stesso  Vinciolo  che,  pure,  ne  è 
uno  dei  creatori. 

Ed  è  dal  reticello  che  nasce- 
ranno poi  tutte  quelle  trine  pro- 
digiose che  sotto  l'altro  nome 
generico  di  punto  in  aria  arrive- 
ranno fino  alle  complicate  e 
squisite  minuzie  del  punto  alla 
rosa! 

Man  mano  che  il  punto  ta- 
gliato verrà  ingrandendo  il  vano, 
col  diradar  le  barrette  e  allargar 
la  fascia  "  a  giorno  „,  il  disegno 
si  farà  più  vario  e  più  preciso, 
e,  pur  limitandosi  alle  forme 
geometriche,  si  svolgerà  in  più 
ricchi  motivi  che  domandano 
nuovi  punti  e  maggior  mae- 
stria. Ed  ecco  il  bianco  lavoro 
d'ago  assurgere  a  vere  bellezze 
d'arte. 

Il  punto  tagliato  s'associa  mi- 
rabilmente al  ricamo  bianco,  che 
perde,  in  virtù  sua,  V opacità  che 
lo  rendeva  greve  e  monotono. 

Sui  quadri,  che  nelle  nostre 
ricerche  furono  i  testimoni  più 
amabili,  espliciti  e  sicuri,  noi  tro- 
viamo, prima  delle  trine,  il  ri- 
camo associato  al  lavoro  a  re- 
ticello. 

Riproduciamo  un  ritratto  del 


Fig.  9  —  Lavinia  Fontana:  Famiglia  Gozzadini  (1584). 


a 
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Fig.  IO    -  Fregio  ricamato  a  ponto  riccio,  reale  e  reticello. 


Parmigianino  (fig.  6)  dove 
si  legge  chiaramente  il  di- 
segno e  la  fattura  del  ri- 
camo che  orna  la  scolla- 
tura. Per  un  caso  fortunato 
ci  riuscì  di  trovare  due  la- 
vori antichi  di  un  disegno 
simile  a  quello  (fig.  7),  ep- 
pure assai  diversi,  e  da  quello 
e  fra  loro,  neir  esecuzione, 
stavo  per  dire  nell'm/erpre- 
tazione.  Serva  questo  esem- 
pio a  mostrare  con  quanta 
libertà  quelle  antiche  rica- 
matrici scegliessero  i  punti 
e  distribuissero  i  vani,  i  tra- 
fori, i  rilievi  (che  fanno  in 
questo  ricamo  la  funzione 
del  colore),  riuscendo  così  a 


dare  all'opera  loro  quella  nota  perso- 
nale che  la  nobilita! 

Il  Bassano,  Paolo  Veronese,  Pa- 
ris Bordone  e  più  tardi  l'Allori  si  com- 
piacciono di  riprodurre  con  cura  mi- 
nuta i  bei  ricami  bianchi  a  traforo; 
e  certo  non  è  a  caso  che  l'Allori 
ornò  la  sua  Madonna  del  drappo 
bianco  fregiato  di  così  mirabile  rica- 
mo !  (fig.  8). 

Tutti  i  punti  più  complicati  con- 
corrono a  comporre  il  disegno  in 
questi,  che  sono  forse  i  capolavori 
dell'ago  e  del  filo  bianco  1  S'osservi 
la  falsatura  a  fig.  IO.  I  fiori  eseguiti 
a  punto  reale,  finiscono  in  un  breve 


Fig.  1 1  —  Rosetta  a  reticello  con  coroncina  d'alloro  di  punto  in  aria. 
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punto  riccio  :  i  piccoli  quadrati  che  stanno  fra  i  due  fiori  sono  in  punto  tagliato  e 
punto  tirato,  mentre  la  separazione  in  linea  diagonale  è  in  punto  a  reticello,  e 
quella  orizzontale  è  una  leggiadra  sfilatura  legata  e  stretta  nel  centro  da  una  specie 
di  nodo  di  bellissimo  effetto,  in  punto  a  smerlo,  rilevato. 


Flg.  12  —  Manichino  in  punto  a  reticello  e  tela  forata. 
Particolare  del  quadro  di  Lavinia  Fontana  riprodotto  alla  fig.  9. 


Le  combinazioni  diventano  sempre  più  ricche  e  varie.  Al  reticello  si  associa 
il  modano,  il  ricamo,  il  lavoro  a  fusello  e  il  macramè:  tutti  gli  oggetti  in  bian- 
cheria diventano  argomento  di  decorazioni  nuove,  sempre  più  fastose.  Le  donne 
vi  dovettero  lavorar  ardentemente,  con  una  specie  di  frenesia!  Se  si  pensa  che  il 
reticello  fu  operato  sopratutto  a  Venezia  e  da  Veneziane,  nella  seconda  metà  del 


Fig.  13  —  Colletto  in  punto  a  reticelle 
Ritratto  di  Maria  Capponi-Pecori. 


Fig.  14  —  Gorgiera  con  punto  a  reticello. 
Ritratto  di  Luigi  XIII  Re  di  Francia  (1612  e). 


cinquecento  e  poco  a- 
vanti  nel  seicento  (verso 
il  1625,  le  trine  hanno 
già  mutato  di  stile),  e 
si  riflette  a  quanto  an- 
cora ve  n'  è,  sparso  nei 
Musei  di  tutto  il  mondo 
e  nelle  collezioni  priva- 
te, e  negli  scrigni  delle 
signore  e  degli  antiqua- 
ri; e  se  ancora  si  cal- 
cola quanto  ne  andò 
in  tre  secoli  logorato 
dall'uso,  arso  negli  in- 
cendi, seppellito  nelle 
tombe  e  distrutto  e 
smarrito,  si  rimane  sba- 
lorditi e  increduli.  Quan- 
to e  come  dovettero  de- 
dicarsi tutte  al  nuovo 
lavoro  ! 

Poco  si  sa  della 
vita  delle  Veneziane  nel 
cinquecento.  Le  vedia- 
mo, vestite  dei  loro  fa- 
stosi abbigliamenti,  as- 
sai più  nei  quadri  di  Ti- 
ziano e  di  Paolo  Vero- 
nese, che  nella  storia  e 
nel  movimento  artistico 
del  loro  paese.  Si  sa  che 
passavano  gran  parte 
della  loro  giornata  a 
biondeggiarsi  t  capelli  al 
sole  :  e  che  la  loro  bel- 
lezza era  la  cura  e 
l'occupazione  principale 


Fig.  J5  —  Ornamenti  per  camicia  in  punto  a  reticello,  punto  reale  e  riccio. 
(Da  un  antico  campionario). 
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della  loro  vita,  fino  a  sacrificarle  salute,  tempo,  libertà.  Ma  i  libri  di  modelli 
sono  dedicati  alle  "  nobili  et  virtuose  donne  a  quali  la  professione  del  cucire  diletta  „ 
in  uno  d'essi  è  detto  che  tal  dedica  a  nessuno  più  non  convenga  che  alla  V.  Signoria 
III. ma  per  la  peritia  che  ha  di  tutti  essi  punti  e  per  diletto  che  prende  in  farne  esercitar 
le  Donne  di  casa  sua,  ricetto  di  tutte  le  più  virtuose  giovani.  E  la  dama  così  esperta 
in  tutti  essi  punti,  era  nientemeno  che  la  moglie  del  Procurator  della  Repubblica (,). 

Invero  le  trine  e  i  ricami  bianchi  della  seconda  metà  del  cinquecento  con  quel 
lusso  inaudito  di  lavoro  e  lo  spreco  di  tempo  e  di  abilità  che  domandano,  fanno 
pensare  ad  un'arte  esercitata  per  puro  amore  dell'arte,  a  un  lavoro  che  nella  sua 
sontuosa,  eccessiva  e  minuziosa  finezza  somiglia  ad  un  ozio  ;  e  non  si  arriva  ad 
intenderlo  senza  la  morta  pace  del  chiostro  o  la  giornata  lunga  e  vuota,  di  creature 
disoccupate.  Forse  solo  a  ciò  lavoravano  le  belle  dame  veneziane  del  500! 

Certo  è  che  le  incoraggiava  il  risultato  mirabile;  e  il  gran  partito  che  ne 
traeva  la  loro  bellezza  e  l'eleganza  delle  vesti  e  il  vederli  oggetto  di  ammirazione 
e  di  studio  da  parte  degli  artisti,  che  ne  adornavano  i  loro  ritratti  e  i  loro  quadri. 
Basta  traversar  il  corridoio  che  dagli  Uffizi  conduce  a  Pitti,  per  avere  un'  idea 
dell'uso  e  dell'abuso  che  nella  seconda  metà  del  cinquecento,  e  in  principio  del 
seicento  si  fece  del  nostro  punto  a  reticello!  I  grandi  colletti  rialzati  dietro  le 
nuca,  le  enormi  collarette  insaldate,  le  bavare,  le  gorgiere,  i  manichini,  e  le  gale 
e  le  falsature  per  cui  si  pavoneggiano  uomini  e  donne,  fanno  un  singolare  contrasto 
coll'assenza  assoluta  di  trine  che  riscontrammo  nell'arte  anteriore! 

Anche  l'umile  gente  se  ne  adornò,  e  un'eco  della  nuova  arte  bella  femminile, 
giunse  anche  nelle  campagne,  dove  sino  le  donne  dell'Abruzzo  ornarono  di  reticello 
la  camicia  da  sposa,  (fig.  16)  il  rozzo  cappuccio  per  l'innamorato  (fig  I7)t  gli  og- 
getti sacri  all'esposizione  del  cadavere,  di  cui  già  parlammo  :  il  lenzuolo  e  la  federa, 
nonché  la  tovaglietta  per  l'estrema  unzione. 

<Jt 

Anche  quando  nella  seconda  metà  del  cinquecento  si  cominciano  a  pubblicare 
i  disegni  per  punto  in  aria,  il  reticello,  corretto  e  composto  nel  disegno  e  insieme 
solido  e  pratico,  non  perde  il  suo  posto  di  favore;  alle  mostre,  alle  mostrette  e  ai 
freggi,  che  corrispondono  alle  falsature  più  o  meno  larghe,  si  aggiungono  più  tardi 
i  merli,  i  merletti  e  le  punte,  sempre  a  reticello,  accanto  ai  più  superbi  punti  in  aria. 

(l)  Corona  delle  nobili  et  virtuose  donne,  del  Vecellio.  Libro  L  J59t. 


Fig.  17  —  Cappuccio  abruzzese  con  falsatura  a  reticello  (la  frangia  a  fuselli). 
(Composizione  originale). 
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Mentre  già  il  merletto  a  fusello,  che  è  il  minor  fratello  del  punto  ad  ago, 
imita  nel  disegno  il  reticello  e  gareggia  con  esso  in  finezza,  questo  tende  qualche 
volta  a  sconfinare  dalle  rigide  norme  geometriche,  e  raffigura,  chiusi  nei  suoi 
quadretti,  minuscoli  animali  e  fiorellini  e  volute,  I  punti  sono  sempre  gli  stessi 
del  ricamo,  o  pochi  di  più:  punto  a  stuoia  per  le  barrette,  punto  a  occhiello  per 
i  pieni,  punto  forato,  cordoncino,  punto  a  smerlo,  e  nodini  (picots)  che  rendono  più 
leggeri  e  più  vaghi  i  contorni,  e  conferiscono  al  lavoro  grazia  e  ricchezza. 

Queste  trine  a  reticello,  con  poche  e  lievi  varianti,  si  diffusero  nel  cinquecento 
per  tutta  Italia.  Nelle  provincie  napoletane,  dove  presero  nome  di  Cartiglia,  e  nelle 


Ffg.  18  —  Punto  a  reticella  con  sirena  (mm.  53). 


Marche  ne  trovammo  esemplari  mirabili.  A  Siena,  pare  che  questa  forma  di  lavoro 
non  venisse  mai  completamente  abbandonata.  Là,  infatti,  viveva  ancora  nel  1862 
una  Francesca  Bulgarini  che  lasciò  memoria  di  sè  in  una  serie  di  lavori  a  reti- 
cello  di  estrema  finezza,  più  leggeri  degli  antichi  e  di  fattura  alquanto  monotoma, 
noti  in  commercio,  come  Punto  di  Siena. 

Più  strani  ed  esotici  sono  i  nomi  comunemente  dati  da  tutti,  alle  trine  a 
reticello,  che  si  chiamano:  gotiche,  o  greche,  o  di  Spagna.  Gotico  parve  forse  il 
disegno,  e  greche  furono  dette,  secondo  un*  acuta  induzione  di  M.  Jourdain  (,) , 
dagli  Inglesi  che  ne  trovarono  una  larga  messe  nelle  isole  Jonie:  ed  erano  trine 
tolte  alle  tombe  dei  veneziani  morti  in  Grecia,  al  tempo  della  guerra  e  della  domi- 
nazione veneziana.  Dette  greche  quindi,  perchè  veneziane;  e  di  Spagna  .  .  .  perchè 

(t)  Vedi  nel  Burlington  Magazine  gli  stuii  intorno  alle  trine  italiane  della  colletione  Blackborn,  pubblicati 
nell'anno  1904- 1905. 
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fatte  nei  conventi  di  Spagna,  da  monache  veneziane!  Infatti  i  campionari  spagnoli 
del  seicento  sono  firmati  con  nomi  italiani» 

La  contessa  Lina  Cavazza,  (emula  coraggiosa  e  fortunata  delle  dame  veneziane 
del  500)  che  seppe  far  risorgere  e  prosperare  in  Bologna  V  antica  trina  a  reti- 
cello,  imponendone  la  moda  in  Europa,  ci  assicura  di  aver  riscontrato  in  alcuni 
saggi  di  trina  spagnuola,  simile  alla  nostra,  una  differenza  di  punto.  In  ciò  con- 
vengo senza  difficoltà.  Avviene  delle  arti  che  emigrano,  quello  che  avviene  della 
gente,  che  a  lungo  andare  per  adattarsi  air  ambiente  diverso,  si  modifica  un 
poco,  e  cerca  di  conformarsi  alla  nuova  patria:  ma  anche  se  si  riscontra  nelle 
trine  veneziane  fatte  in  Ispagna  qualche  lieve  differenza  di  punto,  ciò  non  vuol 
dire  che  il  merletto  che  il  Vecellio  o  il  Guadagnino  o  lo  Zoppino  disegnarono,  e  le 
nostre  donne  eseguirono  o  insegnarono,  debba  chiamarsi  "  punto  di  Spagna!  „ 


Fig.  J9  —  Tovaglia  d'altare  con  falsatura. 

Da  un  affresco  di  Bernardino  Poccetti  (fine  1500). 
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III. 

PUNTO  IN  ARIA. 


Fig.  J  —  Paliotto  io  scagliola,  imitante  il  merletto. 


PUNTO  IN  ARIA. 

(DALLA  IP  METÀ  DEL  XVI  SECOLO  ALLA  FINE  DEL  XVIII). 

UNTO  in  aria:  c'è  nel  nome  un  poco  dell'enfasi  del  tempo  anche  se, 
quando  il  Tagliente,  nel  1528,  lo  nominava  per  la  prima  volta 
nel  lungo  elenco  dei  punti  coi  quali  si  possono  eseguire  i  suoi 
disegni  la  cosa  corrispondeva  alla  parola.  Si  trattava  allora 
evidentemente  di  un  punto  in  aria  per  ricamo  ;  di  una  figura,  cioè, 
appoggiata  alla  tela  solo  alle  sue  estremità  e  piuttosto  intessuta  in  aria  che  ricamata 
sulla  tela.  In  alcuni  antichi  ricami  abbiamo  trovato  qualche  esempio  di  questo  punto 
(fig.  2),  dal  quale  derivò  forse  il  nome  della  più  nobile  e  più  italiana  fra  le  trine. 
Nel  merletto  invece,  il  disegno,  tracciato  sulla  cartapecora,  vien  ricoperto  di  un  filo,  ap- 
plicato a  guisa  di  cordoncino,  che  ne  segna  con  precisione  e  solidamente  il  contorno. 
Fatto  questo,  le  figure  si  riempiono  con  un  punto  a  occhiello  o  con  reti  diverse;  poi, 
intorno  al  tessuto,  risultante  da  questo  lavoro  (non  appoggiato  a  nulla,  in  aria), 

(J)  Giovan  Andrea  Tagliente,  Opera,  nuova  che  insegna  alle  donne  a  cuscire,  a  raccamare  et  a  dissegnar . 
(Venetia,  J528).  Fra  i  punti  enumera  il  des filalo,  fatto  sulla  rete,  a  magliete,  punto  damaschino,  rilevato,  filo  sopra 
punto,  crociato,  e  punto  in  aere. 
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qualche  volta  si  ripassa  con  un  punto  a  smerlo  fine  e  fitto,  che  delinea  più  netta- 
mente il  disegno.  Il  lavoro  vien  staccato  passando,  tra  la  cartapecora  e  il  merletto, 
con  una  lama  sottile  che  taglia  i  primi  punti  di  imbastitura,  oramai  resi  inutili. 

I  mirabili,  insuperati  disegni  per  ricamo  pubblicati  nel  Burato  (I)  dal  Paganino 
(fig.  2),  coi  grifi,  i  vasi,  le  volute,  i  fiori,  i  gropi  (i  gropi  sono  i  nodi,  gli  entrelacs,  di 
cui  i  primi  libri  di  modelli  sono  ricchissimi)  e  tutti  i  motivi  del  più  puro  stile  cinque- 
centesco, ricompaiono  nei  disegni  di  Mathio  Pagan,  destinati  ad  esser  tradotti  in 


Fig.  2  —  Dal  "  Burato,,  Libro  IV,  d'Aless.  Paganino. 


trina  di  punto  in  aria.  Ancora  qui,  come  in  Aurelio  Passerotti (3),  nel  Somasco  (2)  e  nel- 
TOstaus  (fig.  4)  il  disegno  per  punto  in  aria  si  appoggia  a  un  largo  reticolato  somi- 
gliante al  fondo  del  punto  tagliato  e  del  reticelle  Abbiamo  anche  trovato  qualche  saggio 
di  punto  in  aria  eseguito  così  e  lo  riproducemmo  nella  tav.  LIV  della  parte  II.  Ma 
FOstaus,  neir  Epistola  affi  saggi  e  virtudiosi  lettori  premessa  alla  sua  Vera  perfettione 
del  desegno  (Venezia,  1561),  spiega  come  "  queste  quadrate  si  fanno  per  ritrarre  il 

(t)  Barato  —  Libro  (primo,  secondo,  terzo  e  quarto)  de  rechami  per  et  quale  se  impara  in  diversi  modi  lordine 
e  il  modo  de  recamare  per  Alex.  Paganino  benacense,  senza  data,  ma  probabilmente  pubblicato  intorno  al  J530. 

(2)  Libro  di  lavorieri . . .  di  Aurelio  Passerotti  (Bologna,  159 1). 

(3)  Nova  Esposizione  de  ricami  et  dessegni  (Venezia.,  presso  Giacomo  Antonio  Somascho,  s.  d.). 


Fig.  3  —  Ricamo  di  44  punto  in  aria  ff  e  reticelle 
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disegno  giusto,  e,  se  volete  che  i  quadrati  siano  grandi,  fate  di  doi  quadrati  uno, 
o  di  quattro  due ...  „.  E  così  il  Vecellio,  che  dà  la  stessa  spiegazione  in  una 
tavola  che  riproduciamo  alla  fig.  5.  Si  può,  quindi,  trarre  la  conclusione  che,  se  vi  fu 
chi  volle  riquadrar  la  tela  stessa,  col  reticolato  di  fondo,  ciò  non  era  imposto  dal  di- 
segno; giacché  intera  libertà  era  concessa  dai  disegnatori  alle  esecutrici,  le  quali  pote- 
vano scegliere  i  punti,  mutar  le  dimensioni,  e  (come  dice  il  Vecellio  nel  suo  quarto 
libro)  comporre  il  proprio  disegno,  pigliando  94  qua  una  figura,  là  una  rosetta  „  , 


Fig.  4  —  Dalla  "  Vera  Perfettione  del  desegno  „ 
di  Giovanni  Ostaus.  1561. 

o  seguir  il  consiglio  della  Parasole  :  "  Se  gli  manca  a  questi  Ponti  qualche  cosa, 
giongetelo  voi  con  l'ago  „. 

Nel  cinquecento,  anche  l'opera  dell'ago  volle  la  sua  parte  nella  gioconda  e 
libera  corsa  alla  bellezza  ;  e  tra  le  antiche  trine  nulla  è  più  difficile  che  trovar  un 
merletto  strettamente  copiato  da  un  modello,  o  due  saggi  identici  fra  loro.  Una 
volta  ci  avvenne  di  trovare  una  trina  finissima  di  perfetta  esecuzione,  che,  chiusa 
com'era  in  una  custodia  di  vetro,  giudicammo  antica  e  bella.  Confrontandone  la  foto- 
grafia coi  disegni  del  Vecellio,  la  riscontrammo,  con  nostra  gran  maraviglia,  identica  in 
ogni  particolare  ad  uno  di  quei  modelli.  Fu  ciò  che  ci  condusse  a  dubitare  della  sua 
autenticità  ;  e  infatti  il  merletto  antico  era  opera  di  un'abilissima  trinaia  del  sec.  XIX  ! 
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Nella  seconda  metà  del  1500  il  punto  in  aria,  oltreché  nei  libri  di  modelli, 
compare  nei  documenti  e  nei  quadri. 

L'Urbani  de  Gheltof  trovò  menzionati,  nell'  inventario  dei  mobili  di  Giov.  Batt. 
Valier  Vescovo  di  Cividale  di  Belluno,  redatto  nel  1598,  "  cinque  pezzi  da  forni- 
"  mento  da  letto  de  ponto  in  agiere . . .  lavorieri  antigi,  e  intimelle  (federe)  dello  stesso 


waitàlura  magiare  f  rtlut  de 
jj/cojo  ingrandì 

^$0^  acco  °  ^0/colrarc. 

QìM&rabtra  minore  fcr  rtAirdf grandtìn jpicolo 

Fig.  5  —  Dalla  "  Corona  delle  nobili  et  virtuose  donne  „ 
di  Cesare  Vecellio  —  Terza  impressione. 

punto  e  dieci  fornimenti  da  tovaglioli  „  .  E  nel  1616  i  Provveditori  delle  Pompe 
giudicarono  prudente  di  proibire  il  punto  in  aere  sotto  pena  di  200  ducati  per 
ogni  trasgressione  Così  rapidamente  era  salito  in  voga  ed  era  entrato  a  for- 
mar parte  del  fasto  veneziano  1 

Anche  i  quadri  lo  attestano.  La  finezza  del  lavoro,  la  purezza  del  disegno 
si  legge  nei  merletti  dipinti,  dai  pittori  del  maturo  cinquecento,  sui  ritratti  magnifici 
così  delle  dame  come  dei  cavalieri  (fig.  6).  E  qui  nella  folla  di  esempi  non  occorre 
cercar  date  e  indicar  autori.  Le  trine  formano  parte  di  quel  superfluo  che  è  ne- 

(l)  G.  M.  Urbani  de  Gheltof,  Trattato  storico  tecnico  della  fabbricazione  dei  Merletti  "veneziani  (Venezia, 
Ongania,  J878),  pag.  29. 


Fig.  6  —  Colletto  e  manichini  di  **  punto  in  aria  „  . 
Ritratto  dipinto  dal  Poortus. 


Fig.  7  —  Colletto  ricamato  con  pizzo  di  punto  in  aria. 
Ritratto  di  Bianca  Cappello  (1575  e). 


Fig.  8      Colletto  di  punto  in  aria. 


FOTOINC.  DELL  IST  IT,  D'ARTI  GRAFICHE  BERGAMO 


Fig.  9  Colletto  rialzato  di  punto  in  aria. 
Ritratto  di  Maria  de'  Medici. 


Fig.  10  Gorgiera  e  scollo  c 
pizzo  a  punto  in  aria. 


FOTOINC  DELL  IST  IT  D'ARTI  GRAFICHE-BERGAMO 
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cessano  alle  classi  privilegiate,  insieme  alle  perle,  agli  ermellini,  ai  broccati,  ai  ri- 
cami, agli  ori  squisitamente  lavorati.  In  giro  alle  gorgiere  si  affollano  le  lievi  punte 
sottili,  che  formano  intorno  ai  visi  una  nuvola  preziosa.  Maria  de'  Medici  par 
più  fiera  delle  sue  magnifiche  trine  che  di  ogni  altro  ornamento  (fig.  8  e  9). 


Fig.  Il  —  Colletto  di  punto  in  aria. 

Giovanna  Garzoni:  Particolare  del  ritratto  di  Carlo  Emanuele 
duca  di  Savoia  (metà  del  sec.  XVII). 


<Jt  <M 

Il  nuovo  modo  di  lavoro  si  iniziò  forse  in  quei  mirabili  ricami  bianchi  in 
cui  vediamo  inseriti  medaglioni,  fregi,  stemmi,  fiori  e  figure  di  punto  in  aria. 

In  una  casa  veneziana  vedemmo  una  tovaglia  ornata  di  strisele  diagonali  e  di 
un  largo  bordo,  che  ci  parve  il  più  completo  e  il  più  fastoso  fra  gli  oggetti  di  questo 
tipo  che  ci  avvenne  di  trovare  (fig.  J2).  Al  punto  reale,  contornato  di  cordon- 


Fig.  13  - 


Tela  tagliata,  punto  in  aria  e  reticello  iSec.  XVI). 


Fig.  J4  —  Frammento  di  tela  tagliata  e  punto  in  aria.  (Sec.  XVI-XVII). 
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cino,  si  alternano  il  punto  riccio  e  il  punto  a  re- 
ticello  nelle  graziose  rosette  che  fanno  da  cornice 
alle  fascie  ;  nei  maggiori  vani  lasciati  dalla  tela 
tagliata  si  svolge  un  bel  motivo  di  punto  in  aria; 
mentre  i  ricchi  trafori  e  i  punti  a  giorno  sono 
profusi  dovunque  a  far  sì  che  la  ricchezza  non  scemi 
leggerezza  al  lavoro;  e  intorno  gira  una  finissima 
frangia  macramè  con  qualche  figurina  qua  e  là.  La 
tovaglia  è  in  tela  bianca,  il  ricamo  in  finissimo 
filo  di  un  caldo  color  avorio:  ma  la  riproduzione 
e  tanto  meno  la  descrizione,  non  valgono  a  dare 
un'  idea  dell'armoniosa  bellezza  di  questo  oggetto 
mirabile. 

Altri  saggi  di  questo  genere  abbiamo  trovato 
(fig.  12  e  13),  e  abbastanza  frequenti,  con  perso- 
naggi e  animali  e  fiori  e  ornati  eseguiti  in  punto 
in  aria,  chiamati  ad  interrompere  e  alleggerire  il 
ricco  ricamo  in  bianco,  sulla  tela.  Forse  a  questi 
lavori  doveva  servire  il  quinto  libro  che  il  Vecellio 
offre  alle  solite  virtuosissime  donne  **  con  punti  in 
"  aria,  punti  tagliati,  e  a  Reticello,  cosi  sopra 
"  Cambradi  e  Rense  come  sopra  altre  tele  „ 

In  tutta  la  seconda  metà  del  cinquecento  è  uno 
sbizzarrirsi  con  disegni  ispirati  a  tutte  le  cose  belle 
di  cui  le  donne  veneziane  sono  circondate.  Esse 
imitano,  aiutandosi  a  volte  ancora  col  ricamo,  la 
melagrana  o  il  carciofo  dei  broccati  e  dei  velluti 
controtagliati,  il  fregio  del  cassone  istoriato,  le 
squisite  filigrane,  le  cancellate  in  ferro  battuto,  gli 
avori  intagliati.  L'ago  interpreta,  con  sicura  pu- 
rezza di  contorno,  il  disegno  che,  liberato  ormai  dallo 
schema  geometrico,  si  svolge  in  volute,  in  rami, 
foglie,  fiori,  frutta,  uccelletti  e  figure  umane.  Qual- 
che volta,  inspirandosi  anche  al  vero,  le  antiche  la- 


(t)  Corona  delle  nobili  ei  virtuose  donne.  Libro  quinto.  (Venetia, 
Fig.  15  —  Ricamo  "intagliatela».  (Sec.  XVI).       appresso  Cesare  Vecellio  —  riproduzione  Ongania,  J89J). 
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voratrici  intessono  le  loro  trine  coi  rami  intricati  del  corallo  e  delle  alghe,  colle 
spirali  delle  conchiglie  e  dei  frutti  di  mare,  mantenendosi  però  sempre  lontane  da 
quelle  velleità  di  verismo,  di  cui  soffrono  spesso  le  trine  straniere.  Esse  si  lasciano 
più  volentieri  guidare  da  un  loro  senso  decorativo  sicuro,  equilibrato,  signorile. 

Il  punto  in  aria,  che  è  la  più  italiana  fra  le  trine,  per  la  sua  nobile  e  discreta 
bellezza  e  il  puro  disegno,  ci  pare  la  suprema  espressione  di  quest'arte.  Più  tardi 


le  trine  diventeranno  assai  più  ricche  e  più  fine,  ma  non  saranno  più  così  perfette 
di  stile,  nella  semplice  chiarezza  del  disegno  e  nella  aggraziata  sobrietà  dell'esecu- 
zione, come  sono  le  trine  di  punto  in  aria  propriamente  detto. 

Punti  in  aria  si  possono  però  chiamare  con  nome  generico  tutte  le  trine  ad  ago, 
che  non  si  appoggiano  alla  tela  e  non  hanno  nè  rilievo  nè  fondo.  Ma  nelle  de- 
nominazioni si  naviga  sempre  in  un  mare  d'incertezze.  L'arte  nostra  non  si  onora 
di  una  letteratura  che  le  consacri,  e  gli  artisti  (che  pubblicarono  i  libri  di  modelli)  o 
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non  vi  misero  nomi  o  li  misero  a  caso,  come  fece  Lucrezia.  Romana  (,)  quando 
volle  illustrare  con  dichiarationi  i  disegni  del  Vecellio.  Sotto  quelle  tavole  si  legge, 
per  es.  :  maneghelti  che  usano  molte  Gentildonne  Francesi.  Di  altre  è  detto  "  che  le  usano 
le  gentildonne  Veneziane  „  o  "  per  duchesse  „  o  "  per  regine,  e  altre  signore  Grandi  „ . 
Qualche  volta  sono  aggettivi  messi  a  caso,  per  varietà  o  per  elogio:  ponto  fiam- 
mengo  —  o  greco  —  o  superbissime  mostre,  dichiarazioni  che  sanno,  più  che  d'altro, 
di  seicento,  e  delle  quali  vai  meglio  divertirsi  che  tener  conto.  Un  punto  in  aria, 
ove  sono  figurati  alcuni  delfini,  è  chiamato:  Fatma  con  hello  artificio  marinaresco! 
I  nomi  ebbero  un  significato  preciso  quando  qualificarono  per  la  prima  volta 


Fig.  17  —  Punto  tagliato  a  fogliami.  (Venezia,  sec.  XVHu 


un  lavoro  nuovo.  Dai  fili  tirati  al  punto  tagliato,  al  reticelle  al  punto  in  aria, 
si  segue  benissimo  la  via  e  le  parole  dicono  chiaramente  la  cosa.  Più  tardi,  in 
bocca  alle  lavoratrici  e  nella  penna  dei  disegnatori,  si  andarono  confondendo  :  e 
più  tardi  ancora  accadde  di  peggio  quando  le  nostre  trine  veneziane  ebbero  nomi 
francesi,  "  point  à  la  rose  „  o  "  gros  point  de  Venise  „  ai  quali  si  cerca  con 
pena  la  traduzione  italiana. 

Al  primo  punto  in  aria,  di  cui  parlammo,  segue  il  cosidetto  punto  tagliato  a 
fogliami  che  troviamo  per  la  prima  volta  menzionato  nelf  Honesto  esempio  di  Mathio 
Pagan.  Ma  quel  libro  porta  la  data  del  1550  quando  punto  tagliato  a  fogliami  non 
voleva  certo  significare  quella  trina  a  rilievo,  straricca,  complicata  nei  punti,  ba- 

(J)  Corona  delle  nobili  et  "virtuose  donne.  Libro  terzo.  (Venezia  presso  Alessandro  de  Vecchi,  1620). 


Fig.  J8  —  Alla  scollatura  e  alle  maniche  punto  tagliato  a  fogliami. 
Lorenzo  Ottoni  :  Busto  di  una  principessa  Pico  della  Mirandola. 
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rocca  nel  disegno,  che  non  poteva  in 
alcun  modo  precedere  il  semplice  e  puro 
"  punto  in  aria  „. 

Forse  qui,  come  nel  punto  in  aria, 
il  ricamo  che  diede  i  punti  al  merletto, 
gli  prestò  anche  il  nome.  Infatti  'nel 
1550  era  detto  punto  tagliato  a  fogliami 
quel  modo  di  lavoro  chiamato  dal 
Franco  "  intagliatila  „  (I)  e  che  consiste 
nel  seguire  il  disegno  "  a  fogliami  „ 
nello  stile  del  rinascimento,  con  un  cor- 
doncino d'oro  o  con  un  punto  a  smerlo, 
ritagliando  la  tela  del  fondo.  Molti 
saggi  antichi  trovammo  di  questo  la- 
voro semplice  e  di  grande  effetto,  e 
qualche  esempio  nei  quadri  del  tempo 
(figure  15  e  16). 

Certo  è  che  solo  più  tardi,  all'inizio 
del  seicento,  il  punto  in  aria  fino  allora 
piatto,  o  solo  abbellito  di  qualche  cor- 
doncino rilevato,  si  arrotonda  in  curve 
più  ricche  e  conformi  al  nuovo  senti- 
mento artistico,  si  arricchisce  di  rilievi 
qualche  volta  molto  sentiti,  e  semina 
spesso  il  fondo  di  rosette  lievissime,  ca- 
pricciose, ottenendo  un  effetto  di  straor- 
dinaria ricchezza  e  varietà.  La  nuova 
forma,  che  tanto  ben  corrispondeva  ai 
tempi  e  ai  gusti  nuovi,  ebbe  un'im- 
mensa fortuna,  tanto  che  le  trinaie  vi- 
dero gli  scultori  stessi,  in  qualche  caso, 
imitare  i  loro  ornati  e  i  loro  rilievi, 
omaggio  che  l'arte  maggiore  rendeva 
all'arte  minore  I  A  Carpi  Guido  Fassi, 


Fig.  19  —  Punto  di  Venezia  propriamente  detto. 
(Sec.  XVII,  seconda  metà).  Lavoro  rimasto  incompiuto. 


(I)  Nuova  in<ventione  di  diverse  mostre.  (Giacomo 
Franco,  Venetia,  1596). 


inventore  dell'arte  di  lavorar  la  scagliola,  fa  nel  1633  un  paliotto  dove  è  evidente 
V imitazione  del  merletto:  e  lo  firma,  come  fanno  gli  artisti  quando  credono  che 
l'opera  torni  a  loro  onore!  (fig.  J). 

Nel  seicento,  insieme  al  punto  tagliato  a  fogliame  sontuoso,  grave,  che  si  adatta 
al  fasto  dell'abbigliamento  femminile  e  maschile,  e  alla  solennità  delle  vesti  sacer- 
dotali (fig.  17  e  18)  fiorisce  il  punto  di  Venezia,  propriamente  detto.  Eseguito  come 
il  punto  in  aria,  se  ne  allontana  nel  disegno  a  rami  tra  di  corallo  e  di  lichene,  che 
qualche  volta  formano  un  ornato  evidente,  e  altre  volte  sembrano  invece  guidati 
dal  capriccio  o  dal  caso  (fig.  19). 

Il  punto  di  Venezia  e  il  punto  tagliato  a  fogliami,  richiesto  da  tutti  e  da  tutte, 
dalle  Regine  e  dalle  "  Signore  Grandi,,,  raggiungono  prezzi  fantastici.  Nel  J 660, 
nel  Dictionnaire  des  Précieuses  si  discorre  di  uomini  che  si  pavoneggiano  dei 

Canons  à  trois  étages 

A  leurs  jambes  faisant  ombrage, 

pagati  7000  lire  al  paio.  E  la  storia  della  vanità  (mascolina  questa  voltai)  registra 
cravatte,  polsi  e  gale  del  prezzo  di  13000  scudi  l 

Ben  si  intende  come,  in  queste  condizioni,  il  passatempo  signorile  si  muti  in 
industria  fiorentissima  e  tanto  remunerativa  da  impensierire  il  ministro  di  Luigi  XIV, 
Colbert,  il  quale  fa  alla  piccola  arte  nostra  l'onore  di  una  formidabile  guerra  di 
tariffe  e  di  editti  proibitivi,  che  non  approdano  a  nulla.  Se  il  "  point  de  Venise  „ 
costa  anche  dieci  volte  più  di  prima,  questo  non  significa  che  si  debba  rinunciare 
ad  ornarsene.  Anzi!  L'astuto  diplomatico  cambia  strada,  e  nel  1665  chiama  da 
Venezia  e  dalla  Fiandra  in  Francia  un  buon  manipolo  di  maestre  trinaie.  Da  Ve- 
nezia ne  arrivano  trenta,  abilissime  nel  maneggiar  l'ago,  che  vengono  distribuite 
nelle  varie  provincie  francesi,  dove  già  qualche  operaia  si  industriava  di  imitar  le 
trine  italiane,  così  avidamente  richieste  e  generosamente  pagate  in  Francia. 

Con  un  tratto  di  penna  Colbert  fa  delle  trine  di  Venezia,  di  Genova,  di  Ra- 
gusa tutto  Point  de  France  ;  ma  l'atto  di  prepotenza  sostiene  con  fervida  e  intel- 
ligente liberalità,  sussidiando  largamente  la  nuova  industria  e  provvedendo  con 
regolamenti  severissimi,  a  che  l'arte  non  degeneri  o  decada;  e,  non  contento  di 
averne  affidato  la  direzione  ad  artisti  come  Lebrun  e  Bailly,  che  forniscono  i  di- 
segni, esige  che  non  si  operi  in  Francia  nessuna  trina  che  non  sia  copiata,  nel 
tipo  e  nei  punti,  dai  modelli  veneziani  ! 

E  ben  presto  1600  donne  lavorano....  a  rapirci  il  nostro  bene. 

Venezia,  davanti  alla  chiusura  del  mercato  di  Francia  e  alla  nuova  concor- 
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renza  spietata,  cerca  di  difendersi,  impedendo  con  pene  severissime  alle  operaie  di 
portar  l'arte  loro  all'estero  (troppo  tardi!),  e  invitandole  a  raddoppiar  di  cura  e 
di  bravura  nel  lavoro  delle  trine.  I  miracoli  prodotti  a  Venezia  in  quella  seconda 
metà  del  seicento  passeranno  sotto  i  vostri  occhi  in  questa  ultima  serie  di  trine 
ad  ago  :  nel  punto  tagliato  a  fogliame  largo,  ricco,  maestoso  che  gareggia  col  bas- 


Fig.  20  —  Patito  di  Borano  propriamente  detto.  (Sec.  XVII). 


sorilievo  in  avorio,  e  nel  merletto  a  roselline,  squisito  come  un  gioiello  di  son- 
tuosa finezza,  col  fondo  tempestato  di  mille  diverse  rosette,  come  gemme  gettate 
a  caso,  con  una  folle  profusione  (fig.  21). 

La  virtuosità  arriva  al  colmo.  Le  reti  variatissime  ormai  e  i  rilievi  permet- 
tono di  disegnare  non  solo,  ma  di  colorire  di  luci  e  d'ombre,  di  scolpire  gli  ornati 
e  le  figure,  che  hanno  una  nuova  correttezza  di  linee  e,  a  volte,  perfino  sentimento 
ed  espressione. 
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È  così  che  l'Italia  lotta  ancora  qualche  tempo.  In  tutto  il  seicento  chi  vuol 
ornarsi  in  Europa  di  una  trina,  che  abbia  valore  d'arte,  ricorre  sempre  a  Venezia  ; 
e  le  trine  di  Venezia  sono  il  termine  di  confronto  per  giudicar  della  bellezza 
delle  altre.  Nel  1682,  quando  già  l'industria  prospera  in  Francia  e  langue  da  noi, 

Colbert  scrive  all'Intendente  di  Alencon  :  ...  "  Et 
comme  le  principal  défaut  vient  de  ce  que  tous  les 
points  de  France  ne  sont  pas  si  fermes  ni  si  blancs 
que  ceux  de  Venise„. 

Ma  queste  sono  le  nostre  ultime  consolazioni. 
Il  Point  de  France,  sotto  le  leggi  ferree  di  Colbert 
e  i  larghi  soccorsi  e  l'efficace  protezione  del  Re, 
prospera  e  migliora  in  ogni  senso.  I  maggiori 
artisti  francesi  danno  i  disegni  che  vanno  ac- 
quistando un  loro  proprio  carattere,  più  leggero, 
più  frivolo,  e  però  elegantissimo  e  conforme  agli 
usi  nuovi  e  alla  nuova  patria.  Oramai  più  che 
la  bellezza  si  cerca  la  finezza.  Ad  Alencon  affol- 
lano e  stringono  le  sbarrette  di  fondo  fino  a  farne 
una  maglia  esagonale,  che  darà  luogo  al  fondo 
di  tulle,  mutando  completamente  il  disegno  e 
l'aspetto  delle  trine.  Anche  la  moda  delle  guer- 
nizioni  arricciate  e  delle  gale  favorisce  il  nuovo 
tipo  che  entra  trionfalmente  in  Italia,  dove  le  si- 
gnore preferiscono  ormai  il  vaporoso  Alencon  e 
l'Argentan  al  grave  e  solenne  punto  tagliato  a 
fogliami. 

E,  ancora,  Venezia  sta  sulla  breccia,  vitto- 
riosa. A  Venezia,  a  Burano,  si  gareggia  colla 
Francia  e  colla  Fiandra,  superando  anche  nei 
mutati  sistemi  le  trinaie  straniere  in  finezza  e  in 
varietà.  Ma  la  nuova  trina  ha  perduto  ormai  la 
fisonomia  italiana,  pel  disegno  povero  e  trito, 
per  l'esecuzione  monotona  e  i  punti  ripetuti  e  prescritti.  Nulla  più  di  personale  e 
geniale  hanno  queste  opere  d'occhi  e  d'ago,  finissime,  elegantissime,  lievissime  e 
però  cosi  lontane  dall'antica  trina  italiana,  solida,  pratica,  piena  di  buon  senso, 
e  bella  di  così  diversa  bellezza  l 

Ancora  qualche  bel  raggio  d'italianità  risplende  in  quel  punto  di  Venezia  col 


Fig.  2J  —  Trina  a  roselline.  (Sec*  XVIIl. 


—  28  — 


fondo  a  rete  (f ig.  2  J  ),  così  ricco  e  così  limpido  nel  disegno,  da  offuscare  Y Alencon 
cui  somiglia. 

Ed  è  questa  mirabile  trina  ad  ago,  che,  insieme  allo  squisito  Burano,  dal 
lieve  fondo  ondeggiante  su  cui  è  caduto,  or  qua  or  là,  qualche  petalo  di  fiore 
(fig.  20),  tien  alta  fino  alla  fine  del  1700  la  gloria  del  punto  di  Venezia  che 
"  sfavillando  muore  l  „. 

Muore,  ma  per  risorgere. 

Come  nel  cinquecento  le  donne  parteciparono  coll'arte  loro,  sia  pur  modesta- 
mente, a  quel  prodigioso  movimento  artistico,  così  anche  oggi  esse  partecipano 
al  sentimento  nuovo  di  amoroso  culto  per  le  arti  belle  che  furono  la  nostra 
gloria,  cercando  e  studiando  di  far  rivivere  quelle  piccole  opere  d'arte  che  l'ago 
basta  a  creare. 


Fig.  22  —  Ponto  di  Venezia  col  fondo.  (Sec  XVIII). 


IH. 

PUNTO  IN  ARIA. 


TAVOLE. 


PUNTO  IN  ARIA,  Ia  —  SEC.  XVI. 


|  f  *4%;     |d  w*  '  sfa* 


1  mg*  graffiasi;  ;!f£i  •        •  - 


•  -  hi*.    '  -  -  nèh    ■  v  r.l     itili  " 


tifi*  *LWf!£i*  i-aayxL.   v+     *  ^ 


Ricamo  c  punto  in  aria. 


PUNTO  IN  ARIA,  II* 


—  SEC.  XVI. 


N 


* 


PUNTO  IN  ARIA,  IXa  -  SEC.  XVI. 


Punto  in  aria* 


J.  Fiori  stilizzati  —  2.  Complemento  della  tavola  precedente. 


PUNTO  IN  ARIA,  XVIII"  —  SEC.  XVI-Fine. 


Frammento  di  intagliatela  su  disegno  di  punto  in  aria. 


PUNTO  IN  ARIA,  XIX'  —  SEC.  XVI-XVII. 


PUNTO  IN  ARIA,  XXII'      SEC.  XVl-XVII. 


Punto  in  aria  figurato. 


il 

SI 

HNTICH6  1 

TRIN€' 

ITN1JKNS  1 

PUNTO  IN  ARIA,  XXIII*  —  SEC.  XVII. 


Figure  di  punto  in  aria. 


RNTICH6 

TRIN€ 

.1 

ai  k. 

i  ■ 

> 

X 

I 

> 
u 

co 


> 

X 

< 
ce 
< 

z 
o 
z 

CU 


.2 

^3 


O 

c 


PUNTO  IN  ARIA,  XXV"  -  SEC  XVl-XVII. 


Punto  in  aria. 


:e  ."Ricci 


PUNTO  IN  ARIA,  XXVlii'    -  SEC  XVII. 


PUNTO  IN  ARIA,  XXXIV  —  SEC.  XVII. 


//e.Ricci\\ 

III    ANTICHI  l\l 


PUNTO  IN  ARIA,  XXXV*  —  SEC.  XVII. 


Punto  tagliato  a  fogliami. 


PUNTO  IN  ARIA,  XXXVII»  —  SEC.  XVII. 


Roselline. 


TRIM€ 


PUNTO  IN  ARIA,  XXXVIII-  —  SEC.  XVII. 


Roselline. 


PUNTO  IN  ARIA,  XL'  —  SEC.  XVII. 


> 

X 

o 


X 

< 

I— H 

< 


o 

H 
Z 

D 

Oh 


d 
> 


C 

CU 


PUNTO  IN  ARIA,  XLIII'  —  SEC.  XVII. 


Punto  di  Venezia, 


PUNTO  IN  ARIA,  XLIV'  -  SEC.  XVIII. 


Punto  tagliato  a  fogliami  col  fondo. 


PUNTO  IN  ARIA,  XLV"  —  XVIII. 


Punto  di  Venezia  imitante  l'Argentan. 


PUNTO  IN  ARIA,  XLVl*      SEC.  XV11I. 


Punto  di  Burano» 


\ 


q -R.i<sei 


HHTICH6 

TRIM€ 

IT  NIJSN  e 


♦ 


> 

X 
u 

cri 


>< 
_J 
X 

< 

5 
< 


o 

Z 
D 
cl 


o 
c 
m 

u 
3 

CQ 


A. 


PUNTO  IN  ARIA,  LII'  — 


SEC.  XVIII. 


APPENDICE. 

MACRAMÈ,  PUNTO  AVORIO,  SFILATURE, 

UNCINETTO. 


Fig.  1 


—  Falsatura  estrema  in  punto  avorio  figurato. 


LTRE  forme  di  lavoro  che  si  svolsero  in  rapporto  più  o  meno 
diretto  colla  trina  ad  ago  sono  le  seguenti. 

Il  punto  avorio,  fatto  a  imitazione  del  reticello,  seguendo  gli 
stessi  disegni,  così  da  parere  quasi  una  traduzione.,,,  in  dialetto. 
La  tecnica,  monotona  e  alquanto  grossolana,  gli  conferisce  infatti  un 
carattere  non  sgradevole  di  semplicità  e  di  solidità  rusticane.  Si  lavora  ancora  dalle 
donne  di  montagna  sulle  Alpi  e  sugli  Apennini,  ad  ornarne  camicie  e  biancheria 
di  casa.  Fra  gli  antichi  saggi,  ne  trovammo  anche  di  finissimi  associati  a  ricco 
lavoro  d'ago  su  lini  lievi  e  preziosi  (fig.  I). 

Le  sfilature  sembrano  derivare  piuttosto  dal  lavoro  di  cucito  chiamato  94  orlo  a 
giorno  „ .  I  fili  qui  sono  levati  tutti  e  solo  nel  senso  della  lunghezza,  mentre  i  fili 
verticali  vengono  variamente  legati  o  stretti  in  un  cordone  o  fermati  con  un 
punto  a  stuoia,  così  da  dar  luogo  a  disegni  variati  e  qualche  volta  ricchissimi.  I 
libri  di  modelli  alludono  forse  a  tali  lavori  quando  parlano,  nelle  prefazioni,  di 
disegni  per  ponto  desfilato 

Il  macramè,  che  porta  nel  nome  il  segno  della  sua  origine  araba,  viene  dal- 
l'arte antichissima  dell'annodare,  arte  che  risale  al  di  là  della  storia  e  di  cui  si  ve- 
dono saggi  di  singolare  bellezza  al  Museo  Kircheriano,  nei  carnieri  da  caccia  e 
nelle  amache  dei  selvaggi.  Ma  non  ha  nulla  di  comune  coi  gropi  e  ponti  groposi 
(troppo  spesso  citati  a  proposito  di  macramè)  dei  libri  di  modelli.  Ponto  groposo  e 

(I)  Opera  Nova  di  Giovanni  Tagliente  (Venezia,  1528), 
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groppi  moreschi  sono  detti,  da  Antonio  Tagliente  (l)  e  dagli  altri,  quei  nodi  e  que- 
gli intrecciamenti  di  nastri  o  di  corde,  che  i  Francesi  chiamano  entrelacs  e  che  nel 
Cinquecento,  dopo  Leonardo,  vennero  usati  con  tanta  larghezza  e  tanto  gusto  come 
motivo  ornamentale.  Il  macramè  non  è  invece  che  un  modo  di  annodare  i  fili  di 
una  frangia,  così  da  trarne  effetti  di  trina  o  di  traforo.  Anche  i  disegni  degli 
antichi  e  dei  moderni  macramés  (sulla  riviera,  di  Genova  questo  genere  di  lavoro 
non  cadde  mai  in  disuso)  hanno  carattere  arabo-moresco. 

La  trina  all'uncinetto  è  anche  più  umile  imitazione  delle  trine  ad  ago  o  a  fu- 
selli. In  ragione  deirestrema  facilità  d'esecuzione,  e  della  sua  solidità,  ha  goduto  di 
un  favore  e  di  una  diffusione  che  forse  non  meritava.  Però  (senza  parlar  delle  trine 
d' Irlanda  che  sono  la  gloria  dell'uncinetto)  trovammo  anche  qualche  saggio  d'unci- 
netto italiano,  eseguito  su  buoni  disegni  per  fuselli  e  per  ago. 

(\)  Esemplano  nuovo....  (Venezia,  t53 J ). 


Fig.  2.  Alessandro  Allori  i?):  Ritratto  di  fanciulla 
con  pizzo  in  punto  avorio. 
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INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI. 


FRONTISPIZIO  ED  INTRODUZIONE 


FIGURE  E  TAVOLE  INTERCALATE  NEL  TESTO  * 


Tavola  di  contro  al  frontispizio.  —  Un  Angelo  guida 
la  mano  della  donna  che  lavora  ad  un  gran 
collo  di  punto  in  aria.  —  Sportello  d'armadio 
per  biancheria.  —  Scuola  di  Guido  Reni.  — 
Pinacoteca  di  Bologna. 

Fregio  del  frontispizio  (sec.  XVIII).  Trina  ad  ago 
di  Burano.  —  Proprietà  della  Contessa  Edith  Ru- 
cellai,  Firenze. 

Fig.  t  (sec.  XV).  Fascia  per  bimbo.  Ricamo  a  sfilatura  e 
reticello  —  Proprietà  di  miss  Minnie  Luck,  Roma. 
»    2.  Velo  con  piccola  gala  orlata  e  increspata.  — 
Particolare  del  <  Magnificat  »  di  Botticelli.  — 
Galleria  degli  Uffizi,  Firenze  —  fot.  Alinari. 
»    3.  Velo  ricamato  e  frangiato.  —  Particolare  della 
Pala  di  Duccio  di  Buoninsegna.  —  Opera  del 
Duomo  di  Siena. 
»    4.  Biancheria  con  cuciture  a  giorno.  —  Da  un  po- 
littico di  Andrea  da  Bologna,  dell'anno  J369. 

—  Biblioteca  di  Fermo. 

5>    5.  Falsatura  a  rete  di  filo  bianco.  —  Da  un  affresco 
di  Benozzo  Gozzoli  (J465)  —  in  S.  Gimignano. 

>  5  bis.  Gran  fregio  di  modano  ricamato  al  letto,  e 

trine  d'ogni  specie  al  lenzuolo,  all'acconciatura 
della  santa,  agli  asciugamani,  alle  fascie,  al  pa- 
niere della  biancheria  ecc.  ecc.  —  Pala  d'altare 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  a  Cortona 

—  di  Cristoforo  Allori  detto  il  Bronzino. 
(Principio  del  XVII  sec). 

>  6.  Ricamo  in  seta  nera  e  punto  scritto.  —  Da  un 

ritratto  attribuito  a  Raffaello.  —  Galleria  degli 
Uffizi,  Firenze  —  fot.  Alinari. 


Fig.  7.  Ricamo  bianco  senza  trafori.  —  Fine  del  sec. 
XV.  —  Prop.  Miss  Minnie  Luck,  Roma. 
»  8.  Falsatura  di  tela  tirata  e  ricamo  allo  scollo 
della  camicia.  —  Dalla  «  Santa  Maddalena  »  di 
Carlo  Crivelli  (t  436- 1490).  —  Berlino,  Gal- 
leria. 

»  9.  Crocetta  di  punto  a  reticello  imitante  un  gioiello, 
(mm.  50).  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

>  J0.  Disegno  per  ricamo  a  fili  contati  in  seta  colo- 

rata. —  Dalli  Universali  e  'Belli  Recami  dello 
Zoppino  (Venezia,  1537). 

>  IU  Primi  disegni  per  lavoro  trasparente.  —  Dal  'Ba- 

rato del  Paganino  (Venezia.,  1525  ?). 
»  \2,  Ricami  a  colori,  in  fili  contati:  nel  primo  è 

ricamato  il  disegno,  negli  altri  il  fondo.  — 

Esposizione  di  Chieti,  1905. 
»  J3.  Primi  disegni  per  lavoro  trasparente  (Giraletto). 

—  Dal  'Barato  del  Paganino,  suddetto. 

>  J4.  Lavoro  col  fondo  ricamato  in  colore,  a  fili 

contati.  —  Esposizione  di  Chieti,  1905. 

»  15.  Disegno  per  punto  tagliato.  —  Dalla  cPerfet- 
tione  del  disegno  dell'Ostaus  (Venezia,  J56J). 

»  16.  Disegno  per  punto  a  reticello.  —  Dalla  Corona 
delle  nobili  et  •virtuose  donne  del  Vecellio  (Ve- 
nezia, 1592). 

»  17.  Disegno  per  punto  in  aria.  —  Dalla  cNj>va  Espo- 
sizione di  Antonio  Somasco  (Venezia,  s.  a.). 

»  18.  Disegno  per  punto  in  aria.  —  Dalla  Corona 
del  Vecellio,  suddetta. 

»  19.  Da  un'  «  Annunciazione  »  d'ALESSANDRo  Vitali 

—  in  Urbino. 


*  Le  fotografie  che  non  hanno  indicazioni  di  editore  sono  dell'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche. 
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1°.  —  MODANO,  FILI  TIRATI,  BURATTO 


FIGURE  E  TAVOLE  INTERCALATE  NEL  TESTO 


Fig.  \  (sec.  XVI),  Modano  ricamato  a  ponto  a  tela. 
Due  leoni  affrontati  davanti  a  una  fontana.  Il 
pizzo  a  fuselli.  —  Composizione  originale  (mm. 
160).  —  Proprietà  Mrs.  Binney,  Firenze. 

>  2  (sec.  XV).  Camicia  in  tela  bianca  con  ricamo  e 

merletto  a  fuselli,  in  seta  colorata  e  oro.  — 
Prop.  Marchesa  Ciccolini,  Macerata. 
2>    3  (sec.  XVI).  Ricamo  a  punto  riccio,  punto  reale, 
tela  tirata  e  trafori,  su  tela  finissima  (mm.  230). 

—  Prop.  Baldini,  Firenze. 

>  4  (sec.  XVI).  Tovaglia  ricamata  a  punto  riccio. 

—  (Il  bordo  maggiore,  mm.  J20)  —  Composiz. 
originale.  —  Prop.  dell'autore. 

>  5  (fine  del  sec.  XV).  Ricamo  su  rensa  a  punto  reale 

e  tela  tirata.  —  Simboli  e  scene  religiose.  — 
Prop.  Comm.  Tranquilli,  Ascoli  Piceno. 
»    6.  Scollature  ornate  di  modano.  —  Particolare  di 
un  dipinto  di  Lorenzo  Costa,  in  S.  Giacomo 
di  Bologna  (J488)  —  fot.  Castelli. 

>  7.  Camicetta  di  modano  ricamato,  nell'autoritratto 

di  Lavinia  Fontana.  —  Galleria  degli  Uffizi, 
Firenze  —  fot.  Brogi. 
»  8.  Tappetino  di  tela,  con  bordo  ricamato  in  seta  rossa, 
a  fili  contati.  —  Due  leoni  affrontati  davanti  a  un 
vaso  di  garofani.  (Il  merletto  bianco-rosso  a  fu- 
selli). —  Composizione  originale.  —  Espos.  di 
Chieti,  J90L 

>  9.  Modano  ricamato  in  punto  a  tela.  —  Il  vaso  di 

garofani,  tra  due  colonne,  è  identico  a  quello 
a  fig.  8.  —  Prop.  Frane.  Michetti,  Francavilla. 

>  IO  (sec  XVI).  Camicia  originale,  ricamata  a  punto 

riccio,  e  tela  tirata  :  le  cuciture  sono  dissimulate 


da  piccole  falsature  di  punto  avorio.  —  Prop. 
Mrs.  Binney,  Firenze. 
Fig.  t  \  (sec.  XVI).  Modano  ricamato  in  punto  a  tela. 

—  Collezione  Amari,  Firenze. 

>  12  (sec.  XIX).  Modano  ricamato  in  punto  a  tela, 

con  figure  diverse;  drago,  sfinge,  gufo,  ecc.  — 
Collez.  Amari,  Firenze. 
»    13.  Disegno  per  lavoro  di  mezza  mandolina.  — 
Dalla  Gemma  preUosa  delle  Virtuose  Donne,  di 
Isabetta  Cattanea  Parasole  (Roma,  t6J5). 

>  J4.  Camicetta  di  rete  a  mezza  mandolina  ricamata 

—  in  un  ritratto  di  Eleonora  da  Toledo  del  Bron- 
zino (1550  circa).  —  Berlino,  Museo  dell'Im- 
peratore Federico. 

»  J5  (sec.  XVI).  Frammento  di  rete  a  mezza  mando- 
lina. —  Prop.  Marchesa  Eloisa  Bargagli,  Firenze. 

»  J  6  (sec.  XV-XVI).  Tele  tirate  con  figure  femminili, 
fiori  e  animali.  —  Prop.  Signora  Aghib,  Livorno. 

»  M  (sec.  XV-XVI).  Lavoro  a  fili  tirati  e  tela  la- 
sciata e  ricamata.  —  Un  castello,  un  vaso,  un 
uccello,  divisi  da  una  colonna.  —  Prop.  dell'a. 

»  t8  (sec.  XVI).  Buratto  ricamato  —  (animali,  fiori, 
personaggi  mm.  3t5)  —  Prop.  Citernesi,  Fi- 
renze. 

»  J9.  Modano  moderno  su  antico  disegno.  —  Lavoro 
sardo,  in  punto  di  rammendo.  —  Prop.  dell'a. 

»  20  (sec.  XVI).  Modano  ricamato  in  punto  a  tela, 
colla  figura  dell'Annunciazione  (mm.  160).  — 
Prop.  M.me  Levier,  Firenze. 

>  2t  (sec.  XVI).  Fili  tirati,  e  tela  lasciata.  Il  fondo 

è  in  seta  rossa  (mm.  180).  —  Prop.  Contessa  Edith 
Rucellai,  Firenze. 
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TAVOLE 


Modano. 


Tar.  I  (sec,  XV-XVI).  Modano  ricamato  in  punto  a 
tela,  contornato  in  filo  d'oro,  (altezza  del 
bordo,  mm.  150).  —  Trina  e  frangia  in  filo 
e  oro  a  fuselli.  —  Composizione  originale. 
—  Esposizione  di  Siena,  1903. 

>  II  (sec.  XV-XVI).  Modani  ricamati  in  punto  a 

tela.  Soggetti  di  caccia. 
U  (alt.  mm,  3J0).  —  Espos.  di  Chieti,  1905. 
2.  (alt.  mm.  280).  —  Espos.  di  Chieti,  1905. 

>  III  (sec.  XVI).  Due  bordi  di  tovaglia  ricamati 

in  punto  a  tela  (mm.  280  e  mm.  U0). — 
Prop.  dell'a. 

>  IV  (sec.  XVI).  Coperta  formata  di  quadrati  di 

modano  ricamato  a  punto  a  tela,  con  fi- 
gurazioni diverse,  e  quadrati  di  tela  con 
rosette  reticello,  e  pizzo  di  punto  in  aria.  — 
Compos.  origin.  —  Prop.  Salvadori,  Firenze. 

>  V.  Particolare  della  tavola  precedente,  grande 

al  vero. 

»    VI  (sec.  XVI).  Modani  con  figure  d'animali  rica- 
mati in  punto  a  tela. 
J.  (mm.  42).  —  Collezione  Stuart  Gallenga, 
Perugia. 

2.  (mm.  330).  —  Collezione  Amari,  Firenze. 

>  VII  (sec.  XVI-XVII).  Quattro  saggi  di  rete  a  mezza 

mandolina  —  (rete  a  maglie  diverse). 

>  Vili  (sec.  XVI  XVII).  Quadrati  di  modano  a  maglia 

piccola,  ricamati  in  punto  a  tela,  alternati 
con  quadrati  di  modano  a  maglia  larghis- 
sima, ricamati  in  punto  a  stuoia.  I  trian- 
goli inseriti  fra  un  quadrato  e  l'altro  sono 
a  mezza  mandolina.  Il  pizzo,  a  rete,  e  punto 
a  stuoia  è  contornato  con  un  pezzettino  a 
fuselli.  —  Compos.  originale.  —  Prop.  Mar- 
chesa Eloisa  Bargagli,  Firenze. 

>  IX  (sec.  XVI-XVII).  Modano  ricamato  in  punto 

a  tela  (mm.  300).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 


Tav.  X  (sec.  XVI-XVII).  Bordo  di  tovaglia.  Mo- 
dano ricamato  in  punto  a  tela,  colla  figu- 
razione del  Peccato  capitale.  —  Prop.  Signora 
Tommassini,  Roma. 

>  XI  (sec.  XVII).  Coperta  con  falsature  in  tela 

forata  e  minutissimo  modano  ricamato  in 
punto  a  tela  (anticamente  detto  rezza).  I 
quadrati  sono  uniti  con  un  passamano  a 
telaio.  —  Prop.  Madame  Levier,  Firenze. 

>  XII  (sec.  XVII).  Falsatura  di  modano  ricamato 

in  punto  a  tela  con  filo  finissimo,  e  punto 
a  rammendo  con  filo  grosso.  Piccoli  qua- 
drati di  modano  ricamato  in  punto  a  stuoia 
(imitazione  di  reticello).  Pizzo,  a  rete  rica- 
mata di  punto  a  rammendo,  tagliata  nelle 
punte.  —  Esposiz.  di  Chieti,  1905. 

»  XIII  (sec.  XVII).  I.  Modano  ricamato  in  punto  a 
tela,  e  punto  a  rammendo  (con  fili  di  gros- 
sezza diversi).  —  Comp.  orig.  con  tela  forata 
e  reticello.  —  (Il  quadrato  misura  mm.  190). 
2.  Falsatura  di  modano  ricamato  con  fili  di 
diversa  grossezza.  —  (Il  pizzo  a  fuselli 
mm.  70).  —  Collez.  Amari,  Firenze. 

»  XIV  (sec.  XVII).  Modani  ricamati  in  punti  di- 
versi (Sardegna). 
J.  grande  al  vero.  —  Prop.  Contessa  Goretti, 
Firenze. 

2.  (mm.  235).  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 
»    XV  (sec.  XVII).  Modano  ricamato  in  punti  di- 
versi (Sardegna,  mm.  360).  —  Prop.  Ristori, 
Firenze. 

»   XVI  (sec.  XVII).  Modano  ricamato  in  punto  a  ram- 
mendo (Sardegna).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 

>  XVII  (sec.  XVIII).  Modano  ricamato  in  punti  di- 

versi con  figure  di  animali,  ornati  e  fiori 
(mm.  260).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 


Fili  tirati. 


Tav.  I  (sec.  XVI).  Antico  la  voto  di  fili  tirati,  e  tela 
lasciata,  rimasto  incompiuto  (Sicilia).  —  Gran- 
dezza al  vero.  —  Prop.  Miss  Colgate,  New  York. 

»  II.  Altro  frammento  dello  stesso  lavoro,  colla  fi- 
gura di  un  drago. 

»  III  (sec.  XVI).  Fili  tirati  e  tela  lasciata  (Sicilia). 
—  Soggetto  nuziale.  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 

»  IV  (sec.  XVI).  Fili  tirati  e  tela  lasciata  e  ricamata,  — 
La  falsatura  è  a  fuselli.  —  Esp.  Perugia,  J907. 

»    V  (sec.  XVI).  Fili  tirati  e  tela  lasciata,  a  di- 
segno verticale:  con  animali  stilizzati,  l'aquila, 
i  cigni  e  i  cervi  affrontati,  ecc.  (Sicilia), 
t.  Prop.  Signora  A.  R.  Millelire,  Genova. 
2.  Prop.  Miss  Colgate,  New  York. 

»  VI  (sec.  XVI).  Fili  tirati  e  tela  lasciata:  fondo 
a  uccelli  e  alberetti  alternati  (Sicilia).  —  Prop. 
Miss  Colgate,  New  York. 

»  VII  (sec.  XVI).  Fili  tirati  e  ripresi  a  punto  di  tela. 
J.  Unicorni  affrontati  e  pavoni  alternati  con 
alberetti.  (Simboli  religiosi?).  —  Prop.  Mrs. 
Binney,  Firenze. 


2.  Ornato  —  Prop.  dell'a. 
Tav.  Vili  (sec.  XVI-XVII).  Fili  tirati  e  tela  lasciata 
(Sicilia).  t.  La  dama  fra  due  leoni.  Il  castello,  ecc. 

(mm.  275).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 
2.  Il  castello,  il  cavaliere,  gli  sposi,  il  pavone 
ecc.  (mm.  325).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 
»    IX  (sec.  XVI-XVII).  Fili  tirati  e  tela  lasciata  (Si- 
cilia). Il  fondo  in  seta  color  ruggine. 

1.  Il  cervo,  la  sirena,  la  gallina,  uccelletti,  ecc. 
(mm.  t30).  —  Prop.  Contessa  Edith  Rucellai, 
Firenze. 

2.  La  terra  :  l'albero,  il  cervo,  il  castello,  la 
dama  e  il  cavaliere,  ecc.  77  mare:  la  barca, 
la  sirena,  ecc.  (mm.  80).  —  Prop.  dell'a. 

>  X  (sec.  XVI XVII).  J.  Fili  tirati  e  tela  lasciata 
(Sicilia).  —  Il  falconiere,  la  dama,  i  paggi,  il 
castello,  l'aquila,  ecc.  (mm.  280),  il  merletto 
a  fuselli.  —  Collezione  Amari,  Firenze. 
2.  Fili  tirati  ripresi  a  punto  di  tela.  —  Ani- 
mali e  rosette  (mm.  40).  —  Prop.  dell'a. 


Buratto. 


Tav.    I  (sec.  XVI).  Buratti  ricamati  a  punto  di  ram- 
mendo. J.  Rami  di  fiori.  —  Prop.  Signora 
Noce,  Venezia. 
2.  Figura  femminile  (mm.  280).  —  Proprietà 
Baldini,  Firenze. 
>    II  (sec.  XVI).  Buratto  con  aquila  coronata  e  altri 
uccelli  a  punto  di  rammendo.  Il  fondo  era 
ricoperto  con  seta  color  ruggine,  consunta  dal 
tempo  (mm.  320).  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 
»   III  (sec.  XVI).  \ .  Buratto  con  tralci  d'uva  a  punto 
di  rammendo.  —  Prop.  Mrs.  Binney,  Fi- 
renze. 

2.  Buratto  con  ornato  a  punto  riccio.  —  Esposiz. 

di  Perugia,  J907. 
»  IV  (sec,  XVI).  Buratto  con  fiori  stilizzati  a  punto 

di  rammendo.  —  Prop.  Signora  Cittadini  Cam- 

podonico,  Roma. 
»    V  (sec.  XVI).  Buratto  con  scena  religiosa  a  punto 


di  rammendo  (mm.  430).  —  Prop.  Ristori, 
Firenze. 

Tav.  VI  (sec.  XVII).  Buratto  con  unicorni,  draghi, 

uccelli  in  punto  di  rammendo  (mm.  530).  — 

Prop.  Ristori,  Firenze. 
»  VII  (sec.  XVI-XVII).  Buratto  con  uccelli  e  foglie 

di  vite,  in  punto  di  rammendo.  —  (Grandezza 

al  vero).  —  Prop.  dell'a. 
>  Vili  (sec.  XVII).  \,  Buratto  con  simboli  religiosi, 

il  pavone  e  l'uva,  in  punti  di  rammendo 

(mm.  245). 

2.  Buratto  cogli  angeli  inginocchiati  davanti  al 
monogramma  di  Cristo,  in  punto  di  ram- 
mendo (mm.  220). 
»  XI  (sec.  XVII).  Buratto  con  soggetto  religioso 
(gli  angeli  reggono  una  cartella  col  nome 
Jesus)  in  punto  di  rammendo  (mm.  375).  — 
Prop.  Baldini,  Firenze. 


IP,  —  PUNTO  A  RETICELLO 


FIGURE  E  TAVOLE  INTERCALATE  NEL  TESTO 


t  (sec.  XVI).  Punto  a  reticelle)  rimasto  incompiuto. 
(Il  reticolato  è  segnato  con  un  treccino  a  fuselli). 

—  Aquile  e  rosette  alternate.  —  (Grande  al  vero). 

—  Esposizione  di  Perugia,  J907. 

2  (sec.  XVI).  Punto  a  reticello  rimasto  incompiuto, 
eseguito  sulla  tela  sfilata.  —  (Grande  al  vero).  — 
Museo  di  Palermo. 

3.  Colletto  in  punto  tagliato  e  reticello.  —  Ritratto 
della  Duchessa  Claudia  di  Lorena  di  Clouet 
(Ì550  e).  —  Galleria  di  Monaco  —  fot.  Brucfc- 
mann. 

4  (sec.  XVI).  Punto  tagliato  (mm.  100).  —  Proprietà 
Baldini,  Firenze. 

5.  Colletto  in  punto  tagliato.  —  Particolare  di  un  ri- 
tratto di  Francesco  Salvi ati  (J550).  —  Galleria 
degli  Uffizi,  Firenze. 

6.  Ricamo  e  trafori  alla  scollatura  e  alle  maniche. 

—  Ritratto  del  Parmigianino  (J530c).  — Gal- 
leria di  Francoforte  s.  M. 

7  (sec.  XVI).  Due  fregi  a  ricamo  e  punto  a  re- 
ticello, dello  stesso  disegno,  diversamente  eseguiti: 

t.  (mm.  J20).  —  Collezione  Amari,  Firenze. 

2.  (mm.  80).  —  Prop.  signora  Ada  R.  Millelire, 
Genova. 

8.  Drappo  bianco  con  due  falsature,  a  ricamo  e 
punto  a  reticello,  frangia  e  pizzo  ad  ago.  —  Par- 
ticolare di  una  Madonna  col  Bambino  di  Aless. 
Allori.  —  Galleria  Pitti,  Firenze  —  fot.  Alinari. 

9.  Pizzi  a  reticello,  alle  gorgiere  e  ai  manichini. 

—  Ritratti  della  Famiglia  Gozzadini  di  Lavinia 
Fontana  (J580).  —  Raccolta  Gozzadini,  Bologna. 


Fig.  10  (sec.  XVI).  Fregio  su  tela  finissima  ricamato  in 
punto  riccio,  reale  e  a  reticello.  —  (Grande  al 
vero).  —  Prop.  sig.  Pilot,  Livorno. 

»  n  (sec.  XVI).  Rosetta  a  reticello,  con  coroncina 
d'alloro  a  punto  in  aria.  —  (Grande  al  vero).  — 
Prop.  Madame  Levier,  Firenze. 

»  \7.  Manichino  in  tela  forata  e  reticello.  —  Partico- 
lare del  quadro  a  Fig.  9, 

»  13.  Gran  colletto  con  falsatura  e  pizzo  di  punto  a 
reticello.  —  Ritratto  di  Maria  Capponi.  —  Galleria 
degli  Uffizi,  Firenze  —  fot.  Alinari. 

»  H.  Gorgiera  con  punto  a  reticello.  —  Ritratto  di 
Luigi  XIII  (J6J2  e).  —  R.  Galleria  degli  Uffizi, 
Firenze  —  fot.  Alinari. 

»  t5  (sec.  XVI).  Ornamenti  per  camicia  di  punto  a 
reticello,  reale  e  riccio  —  tolti  da  un  antico  cam- 
pionario. —  Prop.  sig.  Tommassini,  Roma. 

»  \b  (sec.  XVII).  Camicia  originale  con  scollatura  e 
spalline  di  punto  a  reticello.  Le  falsature  minori 
sono  a  fusello  (Abruzzo).  —  Esp.  di  Chieti,  J905. 

2>  17  (sec.  XVI).  Cappuccio  abruzzese  con  falsatura 
di  punto  a  reticello.  La  frangia  è  a  fuselli.  — 
Composizione  originale.  —  Prop.  Marchesa  Cic- 
colini,  Macerata. 

>  18  (sec.  XVI).  Punto  a  reticello  con  sirena  (mm.  53). 
—  Museo  Poldi  Pezzali,  Milano. 

»  \9.  Tovaglia  d'altare  con  falsatura  e  pizzo  a  reti- 
celle. —  Da  un  affresco  di  Bernardino  Poccetti 
(fine  del  500).  —  Chiesa  del  Querceto  a  S.  Ge- 
mignano. 


Tav.  I  (sec.  XVI).  Campionario  firmato  :  «  Questo 
buratello  è  di  suor  Margherita  figliuola  di 
Giovanbattista  Gianfiglxazzi  »  a  caratteri  go- 
tici, in  punto  a  croce  doppio.  —  Campioni  di 
ricami,  punto  scritto,  a  spina  pesce,  reale,  riccio 
e  di  merletti  j  sfilature,  reticello,  macramè,  e 
punto  avorio.  —  Proprietà  Marchesa  Eloisa 
Bargagli,  Firenze. 

>  II  (sec.  XVI).  Campionario  di  falsature  e  punte 

a  reticello,  con  sei  piccoli  fregi  in  punto  riccio 
e  punto  reale.  —  Esposiz.  di  Perugia,  1907. 
»  III  (sec.  XVI).  1.  Tovaglina  ricamata  di  punto 
reale,  riccio  e  reticello  (mm.  150).  —  Prop. 
Baldini,  Firenze. 

2.  Falsatura  di  punto  riccio,  tela  tagliata  e  re- 
ticello (mm.  150).  —  Prop.  sig.  Aghib,  Livorno. 

3.  Altra  falsatura  di  punto  reale  e  fili  tirati 
(mm.  83).  —  Prop.  signora  Pilot,  Livorno. 

»  IV  (sec.  XVI).  I.  Tovaglia  ricamata  di  punto 
riccio  e  reticello.  Due  disegni  diversi.  —  Prop. 
signora  Bernardini,  Macerata. 

2.  Frammento  di  campionario:  punto  riccio, 
reale  e  tela  tagliata.  —  Prop.  Baronessa  Pajno, 
Palermo. 

3.  Falsatura  di  punto  riccio,  reticello  e  tela  ta- 
gliata. —  Prop.  Baronessa  Pajno,  Palermo. 

»  V  (sec.  XVI).  1.  Falsatura  di  punto  a  reticello 
e  tela  tagliata  (mm.  130).  —  Collez.  Amari, 
Firenze. 

2.  Altra  falsatura  di  punto  reale  e  reticello 
(mm.  87).  —  Prop.  sig.  Pilot,  Livorno. 
3.  Altra  falsatura  di  punto  riccio,  reale  e  reti- 
cello  (mm.  60).  —  Prop.  sig.  Pilot,  Livorno. 

>  VI  (sec.  XVI).  Falsatura  di  punto  reale  e  tela 

tagliata  (mm.  50).  —  Prop.  sig.  Pilot,  Livorno. 

2.  Falsatura  di  punto  riccio,  reale  e  reticello.  — 
Prop.  Marchesa  del  Carretto,  Torino. 

3.  Asciugamano  (composiz.  originale),  punto  ric- 
cio, reale  e  reticello.  Le  falsature  a  fuselli.  — 

Prop.  Comm.  Tranquilli,  Ascoli  Piceno. 
»  VII  (sec.  XVI),  1.  Falsatura  di  punto  riccio,  reale 


reticello  e  tela  tagliata  (mm.  90).  —  Prop. 
Marchesa  del  Carretto,  Torino. 

2.  Tovaglia  con  ricamo  di  punto  riccio,  punto 
reale  e  reticello.  (Il  quadrato  maggiore,  mm.  45). 

—  Prop.  Marchesa  del  Carretto,  Torino. 

3.  Bordo  a  punto  riccio,  punto  reale  e  reticello 
(mm.  53).  —  Prop.  Marchesa  del  Carretto, 
Torino. 

4.  Falsature  e  punte  in  tela  tagliata,  tela  forata 
e  reticello  (mm.  t30).  —  Prop.  Contessa  Edith 
Rucellai,  Firenze. 

Tav.  Vili  (sec.  XVI).  Tovaglia  con  grosso  ricamo  di 
punto  riccio,  reale  e  reticello.  La  falsatura 
maggiore  è  a  fuselli,  la  minore,  di  punto 
avorio.  (Composiz.  originale).  —  Prop.  Comm. 
Tranquilli,  Ascoli  Piceno. 

»  IX  (sec.  XVI).  Tovaglina  in  punto  reale  e  reti- 
cello.  La  falsatura  in  punto  tagliato.  —  Prop. 
Ristori,  Firenze.  —  Falsatura  di  punto  tagliato 
(mm.  J 55).  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

»  X  (sec.  XVI).  Cuffia  di  punto  tagliato  e  ricamato, 
con  cordone  e  nappine  ad  ago.  Le  puntine  a 
fuselli.  —  Collezione  Aruch,  Perugia. 

J>    XI  (sec.  XVI).   1.  Punto  tagliato  e  ricamato, 
(mm.  35).  —  Prop.  dell'a. 
2  e  3.  Punto  tagliato.  —  Prop.  Marchesa  del 
Carretto,  Torino. 

4.  Punto  tagliato  (mm.  100).  —  Prop.  Jesurum, 
Venezia. 

5.  Punto  tagliato  (mm.  100).  —  Prop.  signora 
Orlando  Cave,  Livorno. 

6.  Punto  tagliato  (mm.  110).  —  Prop  Baldini, 
Firenze. 

»  XII  (sec.  XVI).  1.  Punto  tagliato  (grande  al  vero). 

—  Prop.  signora, A.  R.  Millelire,  Genova. 
2,  3  e  4.  Punto  tagliato  (grande  al  vero).  — 

Prop.  signora  Noce,  Venezia. 
>  XIII  (sec.  XVI).  Asciugamano  in  punto  riccio,  reale 
e  reticello.  La  falsatura  è  a  fuselli.  Il  pizzo  colle 
nappine,  in  punto  avorio.  (Compos.  originale). 

—  Prop.  Comm.  Tranquilli,  Ascoli  Piceno. 
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Tav.  XIV  (sec.  XVI).  Tovaglina  con  disegno  di  fondo 
a  punto  riccio  e  reticello.  —  Prop.  Comm. 
Tranquilli,  Ascoli  Piceno. 

>  XV  (sec.  XVI).  Falsalture  di  reticello   —  \. 

(grande  al  vero).  —  Prop.  Cav.  Achille  Can- 
toni, Milano. 

2.  (grande  al  vero).  —  Prop.  Baronessa  Pajno, 
Palermo. 

3.  (mm.  78).  —  Prop.  Contessa  Edith  Rucel- 
lai,  Firenze. 

>  XVI  (sec.  XVI).  Tovaglina,  punto  a  reticello. 

Il  pizzo  è  a  fuselli  (grande  al  vero).  —  Prop. 
signora  Orlando  Cave,  Livorno. 
»    XVII.  Tre  falsature  a  reticello  (grandi  al  vero).  — 

1.  Prop.  Baronessa  Pajno,  Palermo. 

2.  Collezione  Amari,  Firenze. 

3.  Prop.  Marchesa  Eloisa  Bargagli,  Firenze. 
»  XVIII  (sec.  XVI).  Federa.  Punto  reale  e  reticello 

(grande  al  vero).  —  Prop.  Mrs.  Binney, 
Firenze. 

>  XIX  (sec.  XVI).  Camicia  originale.  Punto  a  re- 

ticello. —  Prop.  del  Museo  Civico,  Milano. 
»     XX  (sec.  XVI).  Falsatura  di  punto  a  reticello 
fra  due  fregi  di  fili  tirati  (grande  al  vero).  — 
Prop.  Baldini,  Firenze. 

>  XXI  (sec.  XVI).  Federa  composta  di  tre  falsature 

(unite  con  una  falsaturina  a  fuselli).  Punto 
reale,  riccio  e  reticello.  —  Prop.  Baldini, 
Firenze. 

(sec.  XVI).  Federa  con  disegno  di  fondo  a 
punto  reale,  riccio  e  reticello.  —  Collezione 
Amari,  Firenze. 

(sec.  XVI).  Vari  frammenti  di  punto  a  re- 
ticello, riuniti.  —  (Il  bordo  e  il  pizzo,  com- 
posizione originale,  misurano  mm.  2J0).  — 
Prop.  Madame  Levier,  Firenze, 
(sec.  XVI).  Tre  fregi  di  punto  a  reticello. 
(I  pizzi  sono  a  fuselli).  —  J.  Esposiz.  di 
Chieti,  J905. 

(mm.  60).  —  Prop.  signora  Ada  R.  Mil- 
lelire,  Genova. 

Prop.  signora  Ida  Schiff,  Firenze, 
(sec.  XVI).  Federa  originale  in  punto  tirato, 
riccio  e  reticello  su  tela  finissima  traspa- 
rente. —  Prop.  Marchesa  Eloisa  Bargagli, 
Firenze. 

>  XXVI  (sec.  XVI).  Federa.  Punto  riccio  e  reticello. 

—  (Il  quadrato  maggiore  mm.  60,  il  mi- 
nore mm.  30).  —  Prop.  Citernesi,  Firenze. 


>  XXII 


>  XXIII 


>  XXIV 


2. 
3. 

>  XXV 


Tav.  XXVII  (sec.  XVI).  Fregio  in  punto  reale,  riccio 
e  reticello  con  piccolo  punto  avorio  in- 
torno. —  Prop.  sig.  Uzielli,  Firenze. 

>  XXVIII  (sec.  XVI).   \.  Tovaglina  originale  con 

fregio  e  bordi  di  punto  a  reticello,  rica- 
mato (il  pizzo  è  a  fuselli).  —  Esposiz. 
di  Siena,  J904. 

2.  Punto  a  reticello.  —  Prop.  Jesurum,  Ve- 
nezia. 

>  XXIX  (sec.  XVI).  Federa.  Punto  reale,  riccio  e 

reticello.  —  Prop.  sig.  Tommassini,  Roma. 

>  XXX  (sec.  XVI).  I.  Tovaglia.  Punto  a  reti- 

cello,  nappina  ad  ago.  —  Composiz.  ori  - 
ginale. 

2.  Frammento  con  quadrati  di  punto  a  reti- 
cello.  —  Esposiz.  di  Perugia,  1907. 

>  XXXI  (sec.  XVI).  Coperta  di  tela  fine.  Punto 

riccio  e  reticello.  (Le  punte  a  fusello). 

—  Composiz.  originale.  —  Prop.  Salva- 
dori,  Firenze. 

>  XXXII  (sec.  XVI).  Falsatura  di  punto  a  reticello. 

—  Esposiz.  di  Chieti,  J905. 

>  XXXIII  (sec.  XVI).  Tovaglina  di  punto  a  reti- 

cello.  —  Esposiz.  di  Chieti,  J905. 

>  XXXIV  (sec.  XVI).  Quadrati,  falsature  e  punte 

di  reticello.  —  (La  falsatura,  mm.  t20: 
i  grandi  quadrati,  mm.  130).  —  Prop. 
Madame  Levier,  Firenze. 

»  XXXV  (sec.  XVI).  \.  Falsatura  e  punte  a  reti- 
cello. Composiz.  origininale.  —  Prop.  Ma- 
dame Levier,  Firenze. 
2.  Ricamo  a  punto  riccio,  reale  e  reticello. 
Composiz.  originale  (grande  al  vero).  — 
Prop.  signora  Ciferri,  Fermo. 

»  XXXVI  (sec.  XVI).  Lenzuolo  originale,  con  bordo 
in  punto  riccio,  reale  e  reticello.  Il  pizzo 
a  fuselli.  Alla  cucitura  dei  teli,  piccola 
falsatura  in  punto  avorio.  —  Prop.  Mar- 
chesa Eloisa  Bargagli,  Firenze. 

>  XXXVII  (sec.  XVI).  i.  Pizzo  e  falsatura  in  punto 

a  reticello.  Il  disegno  della  falsatura  con- 
tinua nel  pizzo  (mm.  2W).  —  Collez. 
Amari,  Firenze, 

2.  Pizzo  e  fregio  in  grosso  punto  a  reticello. 
I  quadrati  sono  tracciati  con  treccino  a 
fuselli.  —  Prop.  signora  Supino,  Bo- 
logna. 

3.  Frammento  di  punto  a  reticello.  —  Prop. 
Miss  Colgate,  New  York. 
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Tav.  XXX Vin  (sec.  XVI).  Ponto  a  reticelle  —  I.  fal- 
satura e  punte  (mm.  90).  —  Proprietà 
signora  Papini,  Firenze. 
2.  Quadrati,  falsatura  e  lunghe  punte  a  re- 
ticello  (le  punte,  mm.  60).  —  Prop. 
signora  Papini,  Firenze. 

2>  XXXIX  (sec.  XVI).  Arredi  sacri.  Punto  a  reti- 
cello.  I  quadrati  sono  tracciati  con  trec- 
cino a  fuselli. 
1  e  2.  (mm.  160).  —  3.  (Ogni  quadrato, 
mm.  90).  —  Esposiz.  di  Siena,  1904. 

»  XL  (sec.  XVI).  Federina  originale.  Punto  di 

reticello,  bottoncini  e  allacciatura  ad  ago. 
(Il  bordo  è  alto  mm.  45).  —  Prop.  Comm. 
Tranquilli,  Ascoli  Piceno. 

»  XLI  (sec.  XVI).  Copertina  in  tela  forata  e  re- 
ticello. Composizione  originale  con  cinque 
quadrati  sostituiti  agli  antichi.  (Ogni  qua- 
drato, mm.  t45).  —  Prop.  Contessa  Ro- 
docanachi  Ralli,  Livorno. 

»       XLII  (sec.  XVI).  Falsature  e  pizzo  a  reticello. 

—  J.  Con  bordino  a  fili  contati,  (mm. 
HO).  —  Prop.  signora  Ada  R.  Millelire, 
Genova. 

2.  Come  sopra  (mm.  105).  —  Prop.  si- 
gnora Ada  R.  Millelire,  Genova. 

3.  (mm.  110).  —  Collezione  Amari,  Fi- 
renze. 

4.  Falsatura  e  pizzo  (mm.  330).  —  Prop. 
Madame  Errerà,  Bruxelles. 

»      XLIH  (sec.  XVI).  Sette  falsature  a  reticello. 

1  e  2.  (grandi  al  vero).  —  Prop.  dell'a. 

3.  (mm.  50).  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

4.  (mm.  40).  —  Prop.  signora  Pilot,  Li- 
vorno. 

5.  (mm.  60).  —  Prop.  signora  Pilot,  Li- 
vorno. 

6.  (mm.  40).  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

7.  (mm.  20).  —  Prop.  dell'a. 

>      XLIV  (sec.  XVI).  Quadrati,  falsatura  e  pizzo. 

—  1.  (Ogni  quadrato,  mm.  120).  —  Prop. 
Madame  Levier,  Firenze. 

2.  (mm.  195).  —  Collezione  Amari,  Fi- 
renze. 

3.  (mm.  220).  —  Collezione  Amari,  Fi- 
renze. 

»  XLV  (sec.  XVI-XVII).  5  falsature  e  pizzo.  — 
1.  (La  falsatura,   mm.   32,   le  punte, 


mm.  50).  —  Proprietà  Comm.  Tranquilli, 
Ascoli  Piceno. 

2.  (mm.   40).  —  Prop.  Comm.  Tranquilli, 
Ascoli  Piceno. 

3.  (mm.  50).  —  Prop.  Marchesa  Ciccolini, 
Macerata. 

4.  (mm.  80).  —  Prop.  Jesurum,  Venezia. 

5.  (mm.  195).  —  Prop.  Contessa  Edith  Ru- 
cellai,  Firenze. 

Tav.  XLVI  (sec.  XVI).  Falsature  di  punto  a  reticello 
(il  pizzo  è  a  fuselli,  il  quadrato  è  di  mm. 
60).  —  Prop.  Marchesa  Bargagli,  Fi- 
renze. 

»  XLVII  (sec.  XVI).  Coperta  di  punto  a  reticello. 

La  parte  interna  è  composizione  originale. 
Le  due  falsature  estreme  e  il  pizzo  sono  a 
fuselli  (il  quadrato  maggiore,  mm.  80).  — 
Prop.  Madame  Levier,  Firenze. 

>XLVIII  (sec.  XVI).  2  camicie  originali.  —  1.  Con 
falsature  e  pizzo  a  reticello  e  le  cuciture 
dissimulate  da  un  punto  avorio. 
2.  Con  pizzo  a  reticello  e  le  cuciture  dissi- 
mulate da  una  falsatura  a  fuselli.  —  Prop. 
Marchesa  Ciccolini,  Macerata. 

»  XLIX  (sec.  XVI).  Sei  cuffiette.  —  1.  Reticello. 

2.  Intagliatela  e  filo  d'oro. 

3.  Punto  avorio. 

4.  Reticello  e  ricamo. 

5.  Punto  reale  e  riccio,  su  tela  trasparente. 

6.  Reticello  bianco  e  oro.  —  (Tutte  prop.  della 
Contessa  Antolini,  Macerata). 

»  L  (sec.  XVI-XVII).  Tovaglina  a  quadrati  di 
modano  con  personaggi,  figure  araldiche, 
fiori,  alternati  con  quadrati  in  tela  forata 
e  reticello.  (La  tela  assai  fine).  Composiz. 
originale  (ogni  quadrato,  mm.  100).  —  Prop. 
signora  Nella  Errerà,  Venezia. 

»  LI  (sec.  XVI-XVII).  Particolare  di  altra  to- 
vaglia di  quadrati  in  tela  forata  e  reticello 
alternati  con  quadrati  di  modano  figurato  : 
l'alchimista,  il  falconiere.  Nel  reticello,  l'a- 
quila, il  leone  alato  —  (grande  al  vero). 
—  Collez.  Amari,  Firenze. 

>       LII  (sec.  XVI-XVII).  Quattro  falsature  di  punto 
a  reticello  figurato.  —  1 .  La  donna,  l'ape, 
l'uomo  (mm.  60).  —  Prop.  Duchessa  di 
Sermoneta,  Firenze, 
2.  Il  melagrano,  il  cervo,  la  dama,  il  cavaliere 


(mm.  50).  —  South  Kensington  Museum, 
Londra. 

3.  La  donna,  il  cervo,  l'uomo,  ecc.  (mm.  40). 

—  Prop.  Contessa  Edith  Rucellai,  Firenze. 

4.  Uccelletti  (mm.  30).  —  Prop.  dell'a. 
Tav.    LUI  (sec.  XVI-XVII).   i.  Falsatura  di  punto  a 

reticello,  e  pizzo  di  punto  in  aria  (mm.  120). 

—  Museo  Civico,  Venezia. 

2.  Falsatura  e  pizzo  a  reticello  (mm.  180). — 
Collezione  Amari,  Firenze. 

3.  Frammento  di  punto  a  reticello,  con  nap- 
pina  ad  ago  (mm.  J30).  —  Museo  Civico, 
Venezia. 

4.  Altro  frammento  di  punto  a  reticello  e  in- 


tagliatela. —  Prop.  Contessa  Edith  Rucel- 
lai, Firenze. 
5.  Pizzo  a  reticello.  —  Prop.  Marchesa  del 
Carretto,  Torino, 
v.   LIV  (sec.  XVI-XVII).  2   falsature  (transizione 
dal  reticello  al  punto  in  aria).  J.  Sul  reti- 
colato del  reticello  è  eseguito  un  disegno 
di  punto  in  aria:  la  dama,  i  piccoli  cava- 
lieri, lo  stemma  Doria  Panfili  coi  tre  monti 
e  la  colomba.  —  Prop.  Duchessa  di  Sermo- 
neta,  Firenze. 
2.  Reticello,  e  (su  qualche  parte  di  tela  non 
tagliata),  ricamo  di  punto  reale  e  punto 
riccio.  —  Prop.  signora  Supino,  Bologna. 
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III0.  —  PUNTO  IN  ARIA 


FIGURE  E  TAVOLE  INTERCALATE  NEL  TESTO 


Fig.  \.  Lavoro  di  scagliola  che  imita  il  punto  ta- 
gliato a  fogliami  di  Guido  Fassi,  1633.  —  Chiesa 
di  S.  Nicolò  a  Carpi. 

>  2.  Disegno  per  ricamo  tolto  dal  libro  IV  del  Ba- 

rato di  Alessandro  Paganino.  —  Riproduzione 
Ongania,  Venezia. 

>  3  (sec.  XVI).  Ricamo  di  punto  in  aria  e  reticello.  — 

(Il  ricamo  in  filo  color  ruggine  è  eseguito  senza 
passare  al  rovescio,  se  non  coi  primi  punti  sui 
quali  si  esegue  poi  il  punto  a  stuoia).  Quadrati 
e  falsature  a  reticello.  Il  pizzo  è  di  punto  in  aria. 

—  (Grande  al  vero).  —  Prop.  Achille  Cantoni, 
Milano. 

>  4.  Disegno  per  punto  in  aria  o  intagliatela  tolto 

dalla  Vera  PerfetUone  dell' Ostaus  (Venezia, 
1561) 

>  5.  Disegno  dove  è  spiegato  il  modo  di  ingran- 

dire o  impiccolire  i  disegni.  —  Dalla  Corona 
delle  nobili  et  'virtuose  dame,  di  Cesare  Vecellio 
(Venezia,  1595). 

»  6.  Gran  colletto  di  punto  in  aria.  —  Da  un  ri- 
tratto di  incognita,  di  Pourbus.  Galleria  di 
Modena  —  fot.  Anderson. 

»  7.  Colletto  di  tela  ricamata  con  pizzo  di  punto  in 
aria.  — ■  Ritratto  di  Bianca  Cappello  (1575  e).  — 
Galleria  degli  Uffizi,  Firenze  —  fot.  Alinari. 

»  8.  Colletto  rialzato  di  punto  in  aria.  —  Ritratto  di 
Maria  de' Medici,  di  Scipione  Pulzone  (16 IO  e). 

—  Galleria  Pitti,  Firenze  —  fot.  Alinari. 

>  9.  Altro  colletto  rialzato  di  punto  in  aria.  —  Ri- 

tratto di  Maria  de*  Medici.  —  Galleria  degli 
Uffizi,  Firenze  —  fot.  Alinari, 
»  10.  Gorgiera  e  scollo  di  pizzo  a  punto  in  aria.  — 
Ritratto  d'Anna  d'Austria  (X6J0  e).  —  Galleria 
degli  Uffizi,  Firenze  —  fot.  Alinari. 

>  1 1 .  Colletto  di  punto  in  aria.  —  Particolare  del  ri- 

tratto di  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  (metà 


del  600)  di  Giovanna  Garzoni.  —  Galleria  degli 
Uffizi,  Firenze. 
Fig.  \2.  (sec.  XVI).  Tovaglia  di  tela  color  avorio,  con 
fasce  diagonali  e  fregio  di  ricamo  in  punto  riccio 
e  reale,  reticello  e  punto  in  aria.  Intorno  frangia 
macramè  a  personaggi.  —  Prop.  Avv.  Cav. 
Amedeo  Grassini,  Venezia. 

>  13  (sec.  XVI).  Fregio  di  ricamo,  reticello  e  punto  in 

aria.  —  Prop.  Contessa  Edith  Rucellai,  Firenze. 

>  14  (sec.  XVI-XVII).  Frammento  di  ricamo,  reti- 

cello  e  punto  in  aria.  Il  disegno  completo  figu- 
rava un  quadrilobo  di  tela  (segnato  dal  fregio  di 
punto  a  reticello),  con  una  figura  di  danzatrice 
nel  centro,  e  foglie  e  fiori  e  fregi  di  punto  in 
aria,  sfilature,  cordoncini.  Qua  e  là  la  tela  con- 
sunta non  lascia  scorgere  chiaro  il  disegno.  — 
Prop.  Guggenheim,  Venezia. 

>  t5.  Ricamo  intagliatela,  su  disegno  di  punto  in 

aria.  —  Chiesa  di  S.  Pantaleone,  Venezia. 

>  \6.  Bordo  e  pizzo  intorno  alla  tovaglia,  di  ricamo 

intagliatela,  nel  quadro  di  Paolo  Veronese,  La 
Cena  in  casa  di  Levi.  —  Galleria  di  Venezia. 

>  J7.  Punto  tagliato  a  fogliami,  a  rilievo.  —  (Ve- 

nezia, prima  metà  del  sec.  XVII). 
»  18.  Pizzo  (alla  scollatura  e  alle  maniche)  di  punto 
tagliato  a  fogliami.  —  Busto  di  una  principessa 
Pico  della  Mirandola  di  Lorenzo  Ottoni,  nel 
Palazzo  ducale  di  Mantova. 

>  t9.  Lavoro  di  punto  di  Venezia  propriamente  detto 

preparato  e  cominciato  sulla  pergamena,  nel 
sec.  XVII.  —  Prop.  Contessa  Antolini,  Macerata. 

>  20.  Trina  a  roselline,  finissima,  finita  ai  due  lati. 

—  Prop.  Guggenheim,  Venezia. 

>  21.  Punto  di  Burano  propriamente  detto,  sec.  XVIII. 

—  Prop.  Jesurum,  Venezia. 

>  22.  Punto  di  Venezia  col  fondo  di  tulle  :  sec.  XVIII. 

—  Prop.  Marchesa  del  Carretto,  Torino. 
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TAVOLE 


Tav.  I  (sec.  XVI).  Federina  originale  a  quadretti  di 
tela  ricamata  a  ponto  reale  e  punto  riccio,  al- 
ternati con  figure  di  galletti,  di  punto  in  aria. 

—  Prop.  Sangiorgi,  Roma. 

»  II  (sec.  XVI).  Copricalice  originale  di  tela  fine. 
Nel  centro,  fra  i  raggi,  la  sigla  di  Gesù  in- 
torno :  IN  NOMINE  IESU.  Il  pizzo  è  a  fu- 
selli. —  Esposiz.  di  Siena,  J903. 

>  III  (sec.  XVI).  Tappetino  originale  con  fregi  e 

pizzo:  due  animali  affrontati  davanti  a  un 
vaso  di  fiori  —  (grande  al  vero).  —  Prop.  San- 
giorgi,  Roma. 

>  IV  (sec.  XVI).  Grembiule  originale  con  fregio  e 

pizzo  a  fiori  e  uccelli  —  (grande  al  vero)  — 
Prop.  Contessa  Antolini,  Macerata. 

>  V  (sec.  XVI).  Bavera  originale,  fiori  e  ornati 

—  (grande  al  vero).  —  Prop.  prof.  Lodovico 
Pogliaghi,  Milano. 

»  VI  (sec.  XVI).  Pizzo  con  fiori  diversi.  Il  fondo 
di  tulle  è  moderno  (mm.  60).  —  Collezione 
Amari,  Firenze. 

»  VII  (sec.  XVI).  Bavera  con  fiori  e  ornati  — 
(grande  al  vero).  —  Prop.  Baronessa  Rouillon 
de  Wirth,  Firenze. 

»  Vili  (sec.  XVI).  Due  fregi  di  punto  in  aria  e  ri- 
camo. Nel  primo  il  fondo  è  tagliato  e  i  fiori 
sono  ricamati  in  punti  diversi  e  trafori  sulla 
tela.  Nel  secondo  la  tela  di  fondo  è  lasciata, 
e  i  fiori,  il  vaso,  il  melagrano  sono  di  punto 
in  aria.  —  Prop.  Jesurum,  Venezia. 

>  IX  (sec.  XVI).  Larga  falsatura  a  disegno  verti- 

cale con  garofani,  margherite,  gelsomini,  ecc. 
(mm.  250).  —  Prop.  Duchessa  Ellis  di  Ser- 
moneta,  Firenze. 

»  X.  (sec.  XVI).  Altra  come  sopra.  —  Prop.  Du- 
chessa Ellis  di  Sermoneta,  Firenze. 

»  XI.  (sec.  XVI).  Falsatura  a  disegno  verticale,  con 
fiori,  uccelli  e  animali  diversi  —  (grande  al 
vero).  —  Prop.  della  Chiesa  di  Brusadazi,  prov. 
di  Belluno. 


Tav.  XII  (sec.  XVI).  Metà  di  un  copricalice  formato 
da  un  tondo,  coll'Agnello  e  il  motto:  Ecce 
Agnus  Dei;  e  quattro  punte  dove  si  vede- 
vano due  aquile  e  due  draghi  (stemma  Bor- 
ghese). Il  drago  si  vede  incompleto,  nell'altra 
tavola.  —  Prop.  Miss  Colgate,  New  York. 

>  XIII.  X,  Fiori  stilizzati.  (La  composizione  è  moderna). 

—  Prop.  Jesurum,  Venezia. 

2.  Frammento  del  drago,  continuazione  della 
tav.  XII. 

>  XIV.  \.  Gran  fregio  e  pizzo,  con  fiori  e  foglie. 

—  South  Kensington  Museum,  Londra. 

2.  Fregio  e  pizzo  con  fiori  (mm.  120).  —  Collez. 
Amari,  Firenze. 

3.  Frammento  di  pizzo  con  fiori  e  aquila  bici- 
pite coronata  (mm.  160).  —  Prop.  Baldini, 
Firenze. 

4.  Pizzo  con  ornati  e  fiore  (mm.  65).  —  Prop. 
Miss  Colgate,  New  York. 

»  XV  (sec.  XVI).  Pizzo  col  motivo  principale  di 
margherite  e  fiori  diversi.  —  Prop.  Duchessa 
Ellis  di  Sermoneta,  Firenze. 

2.  Frammento  di  pizzo.  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

3.  Falsatura  e  pizzo.  —  Prop.  signora  Aghib, 
Livorno. 

4.  Punta  per  fazzoletto.  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

>  XVI  (sec.  XVI,  fine).  Lavoro  intagliatela,  contor- 

nato d'oro,  su  disegno  di  punto  in  aria.  —  Prop. 
Baronessa  Pajno,  Palermo. 

>  XVII  (sec.  XVL  fine).  Lavoro  di  intagliatela  con- 

tornato d'oro,  su  disegno  di  punto  in  aria. 

—  Prop.  Contessa  Antolini,  Macerata. 

>  XVIII  (sec.  XVI,  fine).  Intagliatela  bianco,  su  di- 

segno di  punto  in  aria.  Composizione  moderna, 
combinata  con  angoli  di  modano  ricamato  e 
pizzo  di  reticello.  —  Chiesa  di  S.  Pantaleone, 
Venezia. 

»  XIX  (sec.  XVI-XVII).  Bavera  originale,  di  inta- 
gliatela e  ricamo,  su  disegno  di  punto  in  aria. 

—  Prop.  Marchesa  Eloisa  Bargagli,  Firenze. 


—  u  — 


Tav.  XX  (sec.  XVI-XVII).  Gala  di  camice,  con  fiori 
e  ornati,  fra  i  quali  è  inclusa  la  figura  di 
S.  Giovanni  Evangelista  —  (grande  al  vero). 

—  Chiesa  di  S.  Pantaleone,  Venezia. 

»  XXI  (sec.  XVI-XVII).  Altro  particolare  della 
gala  di  camice  a  tavola  XX,  col  Salva- 
tore. 

»  XXII  (sec.  XVI-XVII).  Copricalice  con  quattro 
crocifissi  agli  angoli  e  quattro  scene  della 
Passione:  Gesù  coronato  di  spine,  Gesù  con- 
dotto al  calvario,  Gesù  nell'orto  di  Get- 
semani e  Gesù  flagellato.  —  Prop.  San- 
giorgi,  Roma. 

>  XXIII  (sec.  XVII).  Figure  isolate  da  inserire  nei 

fondi  a  foglie  e  fiori,  come  nelle  tre  ta- 
vole precedenti  :  —  \ .  Due  angeli  col  tu- 
ribolo davanti  al  calice. 
2  e  4.  Due  santi. 

3.  Maria  Maddalena.  —  Tutti  tre,  prop.  della 
contessa  Edith  Rucellai,  Firenze. 
»  XXIV  (sec.  XVI-XVII).  Gala  di  camice,  con  fiori 
e  foglie.  —  Chiesa  di  S.  Pantaleone,  Ve- 
nezia. 

>  XXV  (sec.  XVI-XVII).  Vari  frammenti.  —  \. 

Pizzo  (mm.  HO).  —  Prop.  Conti  della  Porta, 
Gubbio. 

2.  Pizzo  (mm.  96).  —  Prop.  Contessa  Edith 
Rucellai,  Firenze. 

3.  Frammento  (mm.  HO).  —  Prop.  Baldini, 
Firenze. 

4.  Margherita  (mm.  60)  —  Prop.  Baldini, 
Firenze. 

5.  Frammento  (mm.  J60)  —  Prop.  Baldini, 
Firenze. 

»  XXVI  (sec.  XVI-XVII).  Vari  pizzi.  —  \.  (mm. 
t60).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 

2.  (mm.  55).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 

3.  (mm.  47).  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

4.  (mm.  46).  —  Prop.  Baldini,  Firenze.' 

5.  (mm.  50).  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

>  XXVII  (sec.  XVI-XVII).  J.  Fazzoletto  originale. 

—  Fiori  e  foglie. 

2.  Pizzo.  Fiori,  vasi,  cornucopie  —  (grande 
al  vero).  —  Entrambi  prop.  Marchesa  Eloisa 
Bargagli,  Firenze. 

>  XXVIII  (sec.  XVII).  Berta  di  punto  tagliato  a  fo- 

gliami; (dove  è  più  larga,  mm.  400).  — 
Prop.  Principessa  Corsini,  Firenze. 


Tav.  XXIX  (sec.  XVII).  Punto  tagliato  a  fogliami. 

—  t.  Senza  fondo  (mm.  125).  —  Prop. 
Duchessa  Ellis  di  Sermoneta,  Firenze. 

2.  (mm.  115).  —  Prop.  Duchessa  Ellis  di 
Sermoneta,  Firenze. 

3.  Senza  fondo  (mm.  50)  —  Prop.  Madame 
Errerà,  Bruxelles. 

4.  (mm.  t60).  —  Collezione  Amari,  Fi- 
renze. 

>  XXX  (sec.  XVII).  Punto  tagliato  a  fogliami, 

col  nastrino  e  il  fondo  a  roselline  (mm. 
125).  —  Prop.  Duchessa  Ellis  di  Ser- 
moneta, Firenze. 

2.  (mm.  230).  —  Prop.  M.me  Errerà,  Bru- 
xelles. 

>  XXXI  (sec.  XVII).  Punto  tagliato  a  fogliami, 

col  fondo  a  roselline  —  (grande  al  vero). 

—  Prop.  Duchessa  Ellis  di  Sermoneta,  Fi- 
renze. 

(sec.  XVII).  Cravatta  originale  di  punto 
tagliato  a  fogliami.  —  Prop.  Marchesa 
Ctccolini,  Macerata. 

(sec.  XVII).  Pizzo  di  punto  tagliato  a 
fogliami,  con  ricco  fondo  a  roselline, 
(mm.  150).  —  Prop.  Ristori,  Firenze, 
(sec.  XVII).  Punto  tagliato  a  fogliami, 
e  2.  Colletti  originali.  —  Prop.  Madame 
Errerà,  Bruxelles. 

3.  Frammento  (figure  d'angeli  tagliati).  — 

—  Prop.  Contessa  Serego,  Venezia. 

>  XXXV  (sec.  XVII).  Punto  tagliato  a  fogliami 

senza  fondo.  —  t.  Cuscino  votivo.  — 
Museo  Civico  di  Verona. 
2.  Pizzo  (mm.  95).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 
2>  XXXVI  (sec.  XVII).  Colletto  originale.  —  Prop . 
Madame  Johnston,  Venezia. 

>  XXXVII  (sec.  XVII).  Pizzo  a  roselline.  —  Prop. 

Jesurum,  Venezia. 

>  XXXVIII  (sec.  XVII).  Gala  di  camice.  Ricchis- 

simo disegno  a  candelliera  con  figure  di 
alghe,  di  molluschi,  a  rilievi  come  di 
perle  e  ricco  fondo  a  roselline.  11  pizzo 
pare  un  tessuto  di  coralli,  di  gemme  e 
di  fiori  (mm.  470).  —  Tesoro  di  S.  Marco, 
Venezia. 

>  XXXIX  (sec.  XVII).  Punto  di  Venezia.  —  *• 

Pizzo  grande  al  vero.  —  Prop.  Duchessa 
Ellis  di  Sermoneta,  Firenze. 


>  XXXII 


>  XXXIII 


>  XXXIV 

t 
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2.  Pizzo  finito  alle  due  estremità.  —  Prop. 
Sangiorgi,  Roma. 
Tar.     XL  (sec.  XVII).  Cravatta  in  punto  di  Vene- 
zia. —  Prop.  Marchesa  Ciccolini,  Macerata. 

>  XLI  (sec.  XVII).  Punto  di  Venezia  —  i .  (mm.  90). 

Prop.  Ristori,  Firenze. 
2.  (mm.  130).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 

>  XLII  (sec  XVIII).  Punto  di  Venezia.  —  \.  (mm. 

90).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 
2.  (mm.  130).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 

>  XLffl  (sec.  XVIII).  Punto  di  Venezia  —  \ .  (mm. 

20).  —  Prop.  Citernesi,  Firenze. 

2.  (mm.  30).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 

3.  (mm.  45).  —  Prop.  Ristori,  Firenze. 

>  XLIV  (sec.  XVIII).  Punto  tagliato  a  fogliami, 

col  fondo  a  sbarrette  che  formano  un 
largo  tulle  —  (grande  al  vero).  —  Prop. 
Contessa  Luccheschi,  Venezia. 

>  XLV  (sec.  XVIII).  Punto  di  Venezia  col  fondo 

a  imitazione  della  trina  di  Argentan.  — 
Prop.  Marchesa  Ciccolini,  Macerata. 

>  XLVI  (sec.  XVIII).  Punto  di  Burano.  10  piccole 

inserzioni  in  forma  di  cammei  con  varie 
figurine  ;  il  cuore  trafitto,  l'agnello,  la  hi- 
golante  veneziana,  ecc.  Arredo  sacro,  col 
merletto  a  fuselli.  —  Prop.  Contessa  Edith 
Rucellai,  Firenze. 

>  XLVII  (sec.  XVIII).  Punto  di  Burano,  su  disegni 

imitanti  le  trine  d'Alen^on. 
I  e  2.  —  Prop.  Jesurum,  Venezia. 
3  e  4.  —  Prop.  Contessa  Edith  Rucellai,  Firenze. 


Tav.  XLVIII  (sec.  XVIII).  Puntoci  Burano,  su  disegni 
imitanti  le  trine  francesi. 
\  e  2.  —  Prop.  Contessa  Edith  Rucellai,  Fi- 
renze. 

3.  —  Prop.  Contessa  Serego  Morosini,  Venezia. 

4.  —  Prop.  Citernesi,  Firenze. 

5.  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

6.  —  Prop.  Jesurum,  Venezia. 

>  XLIX  (sec.  XVIII).  Guanti  e  arredo  sacro  origi- 

nale, in  punto  di  Burano.  —  Prop.  Contessa 
Rucellai,  Firenze. 

>  L  (sec.  XVIII).  Punto  di  Burano,  imitante 

le  trine  francesi.  Scialle  su  disegno  ;  Cuffia 
orignale;  Altra  cuffia.  —  Prop.  Contessa 
Edith  Rucellai,  Firenze. 

>  LI  (sec.  XVIII),  Sciarpa  in  punto  di  Burano, 

imitante  le  trine  francesi  (Luigi  XVI).  — 
Prop.  Contessa  Serego,  Venezia. 

3>  LII.  Punto  di  Burano.  —  \.  Pizzo  come  la 
sciarpa  della  tav.  precedente. 
2.  Pizzo  e  scialle,  imitanti  le  trine  francesi, 
(il  pizzo  mm.  40,  la  punta  dello  scialle, 
mm.  180).  —  Prop.  Contessa  Edith  Ru- 
cellai, Firenze. 

»  LUI  (sec.  XVIII).  Sciarpa  in  punto  di  Burano, 
imitante  le  trine  francesi  (Luigi  XVI)).  — 
Prop.  Contessa  Edith  Rucellai,  Firenze. 
»  LIV  (sec.  XVIII,  fine).  Punto  di  Venezia  col 
fondo  di  tulle,  imitante  le  finissime  trine 
di  Fiandra  a  fuselli  (mm.  76).  —  Collez. 
Amari,  Firenze. 
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APPENDICE 


FIGURE  E  TAVOLE  INTERCALATE  NEL  TESTO 


Fig.   I.  Falsatura  estrema  in  punto  avorio. 
»      2,  Pizzo  in  punto  avorio.  —  Ritratto  di  fan- 


ciulla di  Alessandro  Allori. 
Uffizi,  Firenze  —  fot.  Brogi. 


Galleria  degli 


TAVOLE 
Macramè  (sec.  XVI-XVII). 


Tav.  I  (sec.  XVI).  i.  Asciugamano  originale,  con 
due  sfilature  e  pizzi  a  punte  di  macramè, 
con  nappine  (grande  al  vero).  —  Prop.  Mar- 
chesa Etta  de  Viti  de  Marco,  Roma. 
2.  Bordo  originale:  fuselli,  sfilatura,  quadretti 
alternati  di  reticello  e  fili  tirati,  ricamo  co- 
lorato a  fili  contati,  e  falsatura  e  pizzo 
macramè  (mm.  150).  —  Prop.  signora  Ada 
R.  Millelire,  Genova. 

>  II  (sec.  XVI).  Frangia  macramè  con  personaggi, 

grandi  al  vero.  (Particolare  della  fig.  \\t 
Parte  III)  coi  due  personaggi  ingranditi).  — 
Prop.  Avv.  Gav.  A.  Grassini,  Venezia. 

>  III  (sec.  XVI).  i.  Gran  bordo  e  pizzo  con  frangia 

macramè  (mm  J50).  —  Prop.  Miss  Col- 
gate, New  York. 

2.  (mm.  120).  —  Prop.  Jesurum,  Venezia. 

3.  (mm.  80),  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

»    IV  (sec.  XVI).  I.  Falsatura  e  pizzo  macramè 
(mm.  60).  —  Collezione  Amari,  Firenze, 
2.  Punte  con  fiocchi  macramè  (mm.  t20).  — 


Prop,  Contessa  Edith  Rucellai,  Firenze. 

3.  Falsatura,  punte  e  nappine  macramè  (mm. 
40).  —  Collez.  Amari,  Firenze. 

4.  Falsature  e  punte  macramè  (mm.  75)  — 
Prop.  Contessa  Edith  Rucellai,  Firenze. 

5.  Falsatura  e  frangia  macramè  (mm.  30).  — 
Collez.  Amari,  Firenze. 

6.  Falsatura,  punte  e  nappine  macramè  (mm. 
70).  —  Collez.  Amari,  Firenze. 

7.  Falsatura,  punte  e  nappine  macramè  (mm. 
40),  —  Collez.  Amari,  Firenze. 

Tav.    V  (sec.  XVI).   \.  Frammento  di  largo  bordo 
macramè.  —  Collez.  Amari,  Firenze, 

2.  Pizzo  macramè.  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

3.  Falsatura  macramè  (mm.  35).  —  Prop. 
Contessa  Edith  Rucellai,  Firenze, 

4.  Falsatura  macramè.  —  Prop.  Baldini,  Fi- 
renze. 

5.  Frammento  di  un  fondo  macramè  (mm.  70). 
—  Collez.  Amari,  Firenze. 

6.  Falsatura  simile  al  N.  4. 


Punto  avorio  (sec.  XVII). 


Tav.  VI  (sec.  XVII).  t.  Falsatura  con  animali  affron- 
tati, di  punto  avorio,  su  disegno  per  fili  ti- 
rati, (grande  al  vero)  —  Prop.  signora  Pilot, 
Livorno. 

2.  Falsatura  di  punto  avorio  su  disegno  di 
reticello,  (grande  al  vero)  —  Prop.  signora 
Aghib,  Livorno. 


3,  4,  5.  Falsature  grandi  al  vero,  di  punto 
avorio.  —  Prop.  Baldini,  Firenze. 

6.  Falsatura  e  pizzo  con  nappine  (mm.  50). 
—  Collez.  Amari,  Firenze. 
>   VII  (sec.  XVII).  \.  Miscellanea  moderna  di  an- 
tichi  frammenti    (reticello,   sfilatura,  fu- 
sello, ecc.),  falsatura  in  punto  avorio.  — 
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Ptop.  Contessa  Caterina  Rodocanachi,  Li- 
vorno. 

2.  Pizzo  in  ponto  avorio  (mm.  75)  —  Prop. 
Madame  Levier,  Firenze. 
Vili  (sec.  XVII).  \.  Quadri  alternati  formanti  fal- 
satura :  uno  di  punto  avorio,  l'altro  di  punto 
in  aria,  (grande  al  vero).  —  Prop.  Comm. 
Tranquilli,  Ascoli  Piceno. 

2  e  3.  Pizzi  di  punto  avorio  (grandi  al  vero). 
—  Prop.  Contessa  Antolini,  Macerata. 

4.  Pizzo  di  punto  avorio  su  disegno  di  punto 
in  aria,  (grande  al  vero).  —  Prop.  sig. 
Compagnoni,  Macerata. 


Tav.  IX  (sec.  XVII).  I.  Punto  avorio  fuso  col  punto 
a  reticello,  e  ricamo  in  colore  a  fili  con- 
tati. —  Prop.  signora  Ada  R.  Millelire,  Ge- 
nova. 

2.  Falsatura  di  punto  avorio.  —  Prop.  si- 
gnora Ada  R.  Millelire,  Genova. 
>  X  (sec.  XVII).  !.  Colletto  originale  di  punto 
avorio  su  disegno  di  reticello  (dov'è  più 
largo  mm.  200).  —  Prop.  Ristori,  Fi- 
renze. 

2  e  3.  Falsature  di  punto  avorio  su  disegno 
di  reticello,  (grande  al  vero).  —  Collez. 
Amari,  Firenze. 


Sfilature  (sec.  XVI). 


Tav.  XI  (sec.  XVII).  J.  Bordo  originale  fatto  di  va- 
rie sfilature  (mm.  H5).  —  Prop.  Signora 
d'Atri,  Roma. 

2.  Miscellanea  di  antichi  frammenti.  (La  sfi- 
latura maggiore  mm.  75).  —  Prop.  Signora 
Ida  Schiff,  Firenze. 

3.  Sfilatura  fusa  con  punto  di  reticello  —  Prop. 
Miss  Minnie  Luck,  Roma. 

4  e  5.  —  Prop.  Miss  Colgate,  New  York. 


Tav.  XII  (sec.  XVII).  I .  Bordo  originale  composto  di 
tre  falsature  (sfilatura).  —  Prop.  Contessa 
Goretti,  Firenze. 

2,  3  e  4.  Tre  falsature,  grandi  al  vero  (sfi- 
lature). —  Prop.  Comm.  Tranquilli,  Ascoli 

Piceno. 

t>  XIII  (sec.  XVIII).  Sfilatura  su  tela  finissima,  imi- 
tanti le  trine  ad  ago  —  Prop.  signora  Ada 
R.  Millelire,  Genova. 


Uncinetto  (sec.  XIX). 


Tav.  XIV  (sec.  XIX).  I .  Uncinetto  su  disegno  per  fu- 
selli. —  Prop.  Contessina  Vittoria  Pasolini, 
Ravenna. 


2.  Uncinetto  imitante  il  punto  di  Venezia.  —  Prop. 
signora  Ada  Carmi,  Milano. 
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